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1^ R O E M I O 
A’ SIGNORI AMICI. 


LL* arme , fu vìa tofto s’ impugni l* 
Analifi delle Prefcrizioni... Non avete voi 
vedute le cofe, che contengonfi nelle Olfer- 
vazioni, che la accompagnano? Si contrap- 
pongan pertanto Offervazioni ad Offervazio- 
ni... Così non pochi tra voi, Signori, ar- 
denti di zelo. Ma lo zelo voftro è egli fe- 
condo fcienza? Sapete voi almeno, chi dell* 
Analifi e delle Offervazioni anneffe fia 1* 
Autore ? 

Egli appena dà indizio di fé colle lettere 

iniziali : ma oltreché l’ Opera fteffa lo pa- 

lefa per Uomo di talento e di fapere e di 

erudizione, la Lettera dedicatoria, e molto 

A 2 pià 
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più la fama lo annunzia ProfelTore di fubli* 
\ me fcienza, membro di chiariflìma Univcr- 
fità, cofpicuo egli fteflb per altre Opere da- 
te alla luce - e, fe la'fantafia non m’ingan- 
na, anco' perfonaìmente a me cognito, fic- 
come ornato delle più gentili maniere. la 
contra lui ufcirò in campo? Ntmmai: tan- 
to più, che ora io fono da altre cure pref. 
fato , 

Ma andrà ella dunque, voi replicate, li- 
bera per le mani e fotto gli occhi' di tutti 
fenza verun contralto e prelervativo un’ O- 
pera, che può riufcire a molti cagione di 
' gravi nocivi errori? Le Regole di Tertul- 
liano dove travifate , dove eftefe oltra il do- 
vere, dove oltre il dovere riftrette: le opi- 
nioni qualificate a capriccio, le innocenti 
condannate, quali ree, le ree commendate, 
quali innocenti; dipinta la verità, qual er- 
rore; dipinto Terrore , qual verità; ifantafmi 
dati per realtà , le realtà date per fantaf- 
mi ; i difenfori della Ghiefa in afpetto di 
nemici, i nemici in afpetto di difenfori.,. 

Quindi quanti femi di fofpetti e d’ ingan- 
ni 
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ni e di difcordicl Qual concetto general- 
mente delle Scuole Cattoliche e degli Scola- 
tici!.» 11 che torna ancor ad onta de* Pre- 
lati Ecclefiaflid , a difcredito della Chiefa 
telTa, a ingombro della dottrina di lei, e a 
fcandalo de’ Fedeli . Tanto più , che l’ Ope- 
ta dicefì (a) indirizzata ella injiruzìone de* 
giovani Teologi, più facili a imbeverli delle 
maliime ricevute dalla magitrale autorità , 
e a diffonderle in altrui... 

Ma bel bello , miei Signori ; non fiate voi 
tanto ai^renfivi e focofi : guardatevi di non 
elTere voi telfi dalla fantalia votra o dalla 
prevenzione ingannati, c forfè ancor dal ge- 
nio o dai contraggenio, che vi faccia im- 
maginare pericolo in ciò, che fia propofto 
allo fcampo. Benemerito in fatti pare l’Au- 
tore nell’ averci dato nella volgar lingua non 
folo il compendio delle Preferizioni , che è 
una delle Opere migliori lafciateci dalla fa- 
tta Antichità; ma compendio ancor ragio- 

A 3 nato \ 


^ (a) Dedic, al ReVerend/fs, P. D. Àtftìtio 
iteri . 
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nato e arricchito di molta erudizione antica 
e moderna. 

Voi però non vi date pace fu parecchie 
cofe, che in effb s’involgono, e da cui fi 
chiama offefa la voftra religiofità. E la de- 
ferenza, ch’io debbo a voi, mi permette 
ella di elTer infenfibile alle voflre anfietà e 
alle voftre iftanze ? Tanto più , che le cofè 
.oppofie non mi fembran tutte vane appren- 
fioni : nè è cofa imponibile, che fra molta 
luce fi mifchino alcune ombre. 

Io pertanto, alienifiìmo dal fare offefa al 
chiariflìmo Autore, a lui mi volgo, chie- 
dendogli licenza di riveder l’Opera, e di 
farvi fopra col debito rifpetto alcune Offer- 
.vazioni a foddisfazione de’ bramofi chiedi- 
tori , e infieme a maggior liquidazione di 
.certe controverfie. Tutta compiacente par- 
mi di udir la rifpofla da Perfona sì gentile 
e sì amante della verità, di quella verità prin- 
cipalmente , di cui ora fi tratta , che è il 
principio della virtù e della felicità. 

Non già , che io mi creda ellère di tal 

verità luminare. Iddio mi guardi da sì fol- 
le 
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Je prefunzione i Amo bensì ogni verità , ma 
ben lontano fono da credermi di ogni veri- 
tà difcernitore , nonché illudratore . Felice 
me , fe co’ miei lumicini faprò fgombrac 
qualche nebbia, o fe potrò almeno dare mo- 
tivo al piò illuminato Autore di fparger piò 
chiara luce! Il concetto alcerto, ch’io ho 
della fcienza e della gentilezza di lui , mi dà 
quella fperanza, e m’infpira il coraggio di 
proporgli fchiettamente le mie Offervazio- 
ni. Nondimeno fìa lecito anche a me di 
tenermi coperto fotto il velo delle lettere 
iniziali, finché meglio mi fia cognito deli* 
Autore il beneplacito e il' gradimento , 

V’tfe^no e divifion^ delle OfervaztonL 

^ Le tante cofe e sì varie, che nell’Analifi 
.fi comprendono, almen le più rilevanti al 
noftro intento, tutte fi pedono a tre clafli 
, o Ca parti ridurre; la prima e principale è 
jcorapofta di ciò che glia perfona e all’Ope- 
ra di Tertulliano appartiene, a’fentimenjti 

4i lui, .alle regole, a’principj , alle confe- 

A 4 guea- 
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guenze . Le altre due parti fono eftrartee al« 
le Prefcrizioni , fono le applicazioni e le ag- 
giunte fatte dal noliro Autore, quafi come 
a compimento della materia nelle Prefcri- 
zioni trattata, e che però a quefte in qual- 
che modo fi riferifcono . L’una di quelle due 
. parti abbraccia molte opinioni e queftioni , 
che dipoi inforfero nella Chiefa: l’altra toc- 
ca le pcrlone queftionanti e opinanti, verfo 
cui in prò o incontro l’ Autor fi dichiara. 

Oj^in altrettante parti fian divife ancor 
le Onervazioni nortre .. Non già , che noftro 
difegno fia di andar dietro palfo paltò a 
tutto ciò, che dice l’antico e il mpderno 
Autore. A qual prò tanta fatica a me, 
tanta noja a’ miei Amici? L’Aiitor antico 
già chiaro da fe, è illultrato ancor dal mo- 
'demo; e il modèrno più ancora è illuftrato 
dal fuo difcorfo . lo terrommi anzi colla 
maggior brevità ai punti più critici e più 
intereflantiy ficchè balli a foddisfar al defio 
di coloro, ai quali io non debbo nè polTo 
repugnare . 

Più riUretto farò nella prima parte, non 

aven- 
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avendo pur trallé mani le Prefcrìzionì , ve- 
dute foiranto, già fon molti anni^ da me ^ 
onde ofcura e fcarfa me ne refta la rimem- 
branza i Un po* pià eftefo farò nelle altre 
due parti, dove più ftride inquieto il ve- 
fpajo . Entro fenza più in qualche OflTer- 
vazion generale ^ che ci meni alle partico- 
lari , relative ai punti più' foflanziali del 
noflro argomento. 
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OSSERVAZIONE I. 

Stt TertuUsano y e fulh Prefcrl^ìom di lui. 



UANTO a Tertulliano, le Opere di lui 
^ij ne fanno il pUi fpleodido indubitato elo« 
gio , In effe comparifce il grande Uomo 
di acre, fublìine, vado, attuofo, fecon* 
do ingegno, e di fapere corri fpondente all’ ingegno 
nelle cofe fpcttanti alla Criftiana Religione; fic- 
come all’ ingegno e al fapere corri fpondente lo ze- 
lo della Religione medefimar, corrifpoqdenti le O- 
pere : Uomo però , che ben moffravafi degno di 
effer pollo nel numero de’ Padri e dei Dottori del- 


la Chicfa, . 

E fra erti qual luogo meritava egli tenere? Quel 
luogo , che nella Società civile tiene uno de’ piò 
periti e attivi e valorofìCaplt/^i, un Milziade, un 
Temiftocle, un Affricano.,. Egli benché femplice 
laico , pur Apologifla e difenfore fortiffìmodélCri- 
ilianefìmo contea tutti nemici edemi' e interni , che 
in tutte maniere lo impugnavano, Egli impugna- 
ture loro lìn dentro lo deffb lor campo, dentro le 
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loro piazze, dirò cosi, più munite, dentro i più 
occulti nafcondigli , ov’efìfì li annidavano, per far- 
ne la conquifta e il trionfo della Criftiana verità « 
Qual è fpecialmente 1’ Eretico , qual è l’ erefia al- 
lor efiftente, contra cui egli non movelTe l’arme? 
Egli pertanto benemeritilTimo, egli degnilfimo de* 
noftri encomi . 

I. Ma aimè! che odo io, che veggo? Un uo- 
mo tale prevaricato, un altro si luminofo cambia- 
to in tenebre , il gran difenfore della verità dive- ‘ 
nuto di elfa nemico e traditore , il 'grande impu- 
gnator degli errori fattoli di elfi fcguace e promo- 
tore . . . Grande avvifo agli uomini grandi di non 
confidar troppo nella propria grandezza , donde ne 
può nafcere la più grande rovina! Nò altro mal 
che rovina fi può afpettare, toftochè uno fi divi- 
da dalla gran pietra immobile, fu cui è dalfuprc- 
mo Signore fondata la fua Chiefai 

Ciò che più ancor mi forprende nella caduta di 
quel grand’uomo, è la qualità del motivo* Ogni 
uomo erudito ben fa , che il motivo o il pretella 
fifa Io zelo della p^tà della Cbiefa, il rigor cen- 
tra certi delitti e delinquenti , a cui volevafi in 
perpetuo negato il perdono, perchè macchiato non 
fblTe della Chiefa il candore.*. Qual motivo in 
apparenza più bello? Montano lo proponeva dipin- 
to a’ più vivi colori: il gran Tertulliano un po. 

cal- 
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dldo di fantaGa , e da qualche prev^ozlonA 0 
yerOoie incitato vi fi lafciò bruttamente pigliare « 
non badando al torto, che fi faceva alla divina 
mifericordia ; ed eccolo diventato Montanina... 

Altro grande avvifo, io foggiungo, agli uomi* 
ni {ledi virtuofi e zelanti di non lafciarfì abbarba* 
gliare dalla prima apparìfcenZa della fieda virtù.' 
giacché tale apparifcenza può anch'ella far illufio* 
ne allo fpirito fconfiderato , e trafpor tarlo a' più 
enormi errori ed eccedi. Ma fu ciò fi darà qual« 
che maggior chiarimento quiappredo, ove fi par- 
lerà della cagione deli’erefie. 

2 . Fcattanto però, diranno alcuni, che ci gio-» 
van effe le Prefcrizioni di Tertulliano, edendo 
t prevaricato si bruttamente il loro autore? Edè, io 
rifpondo, non fon prevaricate con lui . £ poi non 
podon elle giovare alla noftra difefa ancor le O 
pere de’ nemici ? I difenfori della Criftiànità fi gio« 
varono in fatti non fol delle Opere degli Eretici, 
ma ancor de’ Filofofì Pagani . Fodie pur egli già ^ 
eretico , come alcuni pretefero (à ) , Tertulliano , , 
alloracbé egli fetide le Prefcrizioni. Ben può un 
Cattolico pigliare da lui le arme della più foda 
tempera. 

Ma no. Inerudito Autor dell' Analifi (^) chiara- 
, men« 

■ ■ ■ . ^ ---- . ■ — 

(a) K. Analifi §. 211» 

<l>) Ivi J. 210. 
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mente ci dà a vedere tal Opera compofta da Ter» 
tulliano ancor Cattolico , Hd ella ftelTa ci reftò 
tutta Tana nella primiera fua integrità ; e in elfa 
ci redo una beila univerfal armeria contra tutù 
gii errori dogmatici e contea tutte T ereGe , che 
pria e poi inforfero contea la CfìGiana dottrina: 
armeria , che anche per fe foia è baftevole a feon* 
figgere lo fteffb prevaricato Autore, dimoftrandolo 
in turpe contraddizione con fe ftefìfo, e fmenten- 
do. colla precedente verità il fucceflfivo errore . 

Saggio dunque ed utile 0 è il conGglio di darci 
di tale Opera i’AnaliO, e di venirci vie maggior* 
mente si dichiarando i principi e le cagioni dell* 
ercfie, si fpiegando e rafforzando i rimedi < le re- 
gole univerfali , per cui 1’ erefie ffeffe tutte quaff 
io un colpo (i abbattano, si ancora facendo il ri- 
feoutro tra l' EreGe antiche e le moderne , tra gli 
antichi e i moderni errori in genere di dogma e di 
Morale, per poterne fare più Gcuro il difeerni- 
mento , e riportarne piu pronta .la vittoria , 
Ma tal difegno è egli in ogni Aia parte adempita 
con piena dirittura ed efattezza ? Noi colla per- 
miffìone dell’ Autore lo. andremo ordinatamente di 
mano in mano ollervanda a coffra inftruzione e 
cautela, 


OS- 
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OSSERVAZIONE II. 

Sui princtpj e falle cagioni delP erefìe» 

T A prima e priocipale 'cagione da Tertulliano 
^ notata (a) è la Filofofia del fccolo, la quale 
dietro alla per6dia Giudaica tortamente fi follevò 

é 

contra la Criftiana Religione, per efterrainarla dal 
mondo, come contraria alla ragione umana; e poi 
ravvedutali in parte ^ e a tal Religione eziandio^ 
aggregata, fi rtudiò di corromperla, per confor- 
marla alle fue ideei* onde tra alcuni Filofofantì fi 
formò quello, che da Tertulliano (A) per ifcherno 
fi appella Crìflìaneftmo Platonico e Stoico e Dialet- 
tica o fia Peripatetico, difibrrae grandemente dall’ 
Evangelico^ 

E ben forza è dire, che fin da’ primi tempi co- 
minciane quello attentato filofofico, poiché I’ Apo- 
ftolo Paoló (c) avvisò i primi Crirtiani di Colofi 
fo di ftarCL in guardia,, perchè veruno pel mezzo 
della FilpfoKhjJon gl’ingannàffe: Pidete , ne quis 
vos decipiat per philofophiam . , , 

B Ma 

(a) V. Anali fi §. io. Ó'c.j 
ib) Prafcript. c. 7 . / 

(c) Ad Coiofi, c. X, V. 8, 
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Ma come mai, direte voi, ingannà|rice la Fi- 
lofofia ? Quella, che anzi del vero è la piti pre- 
murofa inveftigatrice e fcoprirrice non folo ne’ prin- 
cipi, nia ancora nelle confeguenze. I fervigi, eh’ 
ella predò in queda parte alla Reiigion naturale ,non 
poteva ella predargli altresì alla Religione Cridiana ? 

Ed oh la Filofofia, io fclamo, fede data fem- 
prc animata da’ motivi, e Tempre -fTfenuta fi foffe 
dentro i limiti preferittì dalia Sapienza , dell’ amor 
della quale ella porta il nome ! Giacché FiloTofia 
non altro fignifica, che amore della Sapienza. El- 
la con tal amore avrebbe non folo abbracciatè cor- 
diaimente tutte le verità infegnate dalla Sapienza 
divina, ma ne avrebbe ancora dudiofamente ricer- 
cate le confeguenze, le connedioni, le pertinenze 
tutte, quanto è podibile all’umano' intelletto, co- 
me in realtà fecero i veri Filofofi Cridiani , e i 
tanti Padri e Dottori fantidimi della Chiefa. 

Maaimè! prevenzione, vanirà, ambizione, cu- 
riofità foverchia , fmodata prefunzione fono bene 
fpedo i motivi anitnatori*: e con tali motivi qua- 
li più fono i limiti , che non fi oltrepadinó dalla 
filofofica animofnà? Sicché forfè a miglrof diritto 
può dirfi, che la principal cagione degli errori in 
ogni genere è la padìone, la quale accieca ezian- 
dio e perverte la h'i lofofia , e la fa fervirc agli 
ftorti fuoi fini. * . 

, ■■ ■ Non 
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Non fi niega perciò, che molti errori non fia- 
no nell’ origine loro innocenti, nati da femplice 
ignoranza o inavvertenza , nati ancor da qualche 
prevenzione o precipitazione neKgiudicare . (Che 
più? L’errore può nafcer talvolta dalf amore ftef- 
fo poco illuminato della verità e della virtù, dal* 
Io fteffo zelo troppo fevcro e non fecondo fcien-» 
za: e tanto più facilmente anche di qua può na* 
fcere, fe traveftita vi s’ infinua I 9 paflione . 

La paffione, io ripiglio, moltiplice e moltifor- 
me, che dentro di noi fi afconde, e che (ccondo 
l’umore, che in lei predomina, or refifte orgo- 
gliofa alle verità, che forpaffano 1 ’ umana intelli- 
genza, or compiacente concede ciò, che la divina 
legge divieta, or fevera divieta ciò, che la divina 
legge concede. Sì, ella cambia a fuo talento i con- 
figli in precetti, i precetti in configli, le verità 
in errori, gli errori in verità. E tanto più fran- 
camente ciò fa la pafiione , quanto maggiore ella 
fpcra di quinci raccqrne il vantaggio o fia di re- 
putazione, o fia di dilettazione. 

Son quefte forfè mie fantafìe? Guardili la Sto- 
ria degli errori e dell’ Erefie , che infefiarono il 
Criftiancfimo. Ella ce ne rapprefenta molte, che 

poffbn dirfi meramente fpeculative (</), comequel- 

B 2 le 


(a) V. Francolini Tiroc. Tkeol. P. III. I. 


\ . 
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' le de’ Sadducei, degli Ariani, de’ Neftoriani , degli 
Eutichiaoi , de’ Sabelliani... contrarie ai dugmi 
della rifurrezione, della divinità del Verbo, delle 
due di lui nature unite all’unica Perfuna, e delia 
divina Trinità... le quali erefie fembran dettate 
dal folo orgoglio umano , il qual non ricono* 
fce per vero , fé non ciò , che a lui è intellU 
gibile. 

Le altre fono. fpeculati ve infieme, e pratiche; 
c quante fra loro difformi! E quantunque fian ef- 
fe per la maggior parte fautrici fvergognate de’ vi- 
zj anche piìi vituperofi («), come quelle de’ Simo- 
niani, de’ Nicolaiti , de’ Saturniani, de’Cerdoniani, 
de’Marcioniti , de’ Gnoftici , de’ Manichei . . . Ere- 
fie dettate dalla sfrenatezza per adulare e per ti* 
rare a fe la piò sfrenata moltitudine. 

Altre ve ne fon nulladimeno , nè cosi poche, 
le quali anno tutta l’aria della piò pura e piò ri- 
gorofa virtò, e che cnntuttociò fon erronee nien- 
te meno e contrarie alla divina dottrina , come 
quelle de’Giudaizzanti (é), che volevano accoppia-^ 
ta aH’oflcrvanza della legge Evangelica l’offervan- 
za , ancor della legge Mofaica, e quelle molto piò 

di Taziano (r), di Severo, di Montano, di No- 

vaaia- 

(a) Ibidem . ' 

(b) Apofl. e. 15. V, 5. tye. 

(c) V, Fruncot. ioc» citste . 
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vazìaaoV di Donato e dc’Donatifti, cbc fcccr già 
bella figura nell' Affrica . . . 

Negli fteflì primi tempi Evangelici fi fecero a- 
vanti a Crifto fteffo i difcepoli del Precurfore Gio* 
vanni maravigliati, e forfè alquanto fcandalizzati , 
chiedendogli («), perchè mai digiunahdo elfi e di- 
giunando i Farifci frequentemente, i difcepoli fuoi 
non digiunaffero.* Quare nos & Pharìftcl jejunih‘ 
mus frequenter : difctpuli autem tui non je/unantì,. 
Il che ferva di avvifo a’ meglio intenzionati di 
non lafciarfi affafcinare dalla prima apparenza . Lo 
ftelTo volgar proverbio cel dice , che non è oro 
tutto ciò, che rifplende . Nel giufto mezzo tra i 
due cftremi fta cosi la verità, come la legge divi- 
na , è dall' una e dall' altra fi devia cosi per ecceffo, 
come per difetto , e talor per defio di una perfe- 
zione immaginaria fi repugna alla verità , e fi of- 
fende la' fofianza fieffa della legge A tanto non 
trafcorfe egli il grande Origene non inf?ri«r a 
Tertulliano d’ingegno, fùperior indottrina, fimi- 
giiante nella fatale caduta? 

Oltreché come 1 ’ Angelo delle tenebre fi trasfi- 
gura nell’Angelo della luce , cosi pure la fuperba 
e fina paffione fi trasfigura nella virtù più perfet- 
ta , e dichiarando guerra a tutte l' altre paffioni 

B 5 più 
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Digitized by Google 



. / 

-K«X 

più groffolane , copertamente palpa fe ftefla , c mo- 
ftrando di fdegnare i’ approvazione della moltitu- 
dine , ambifce i fufTragj del piccol numero , come 
fe quello Tempre fo(Te i} numero eletto . Così lo 
fpirito umano non di rado a fe ftelfo fa illuOone, 
nonché ad altrui. Nè ci efca di mente quello ri- 
cordo , che dipoi ci riufcirà opportuno. 

Avvertafi però di non elTer troppo corrivo a 
condannare per errore , fpecialmente in materia di 
dogma , tutto ciò che errore ci fembra : e avvertali 
piolto più di non elfer corrivo a condannar d’ ere- 
fia, chi in tal errore ci paja caduto. Ognuno fa, 
che la colpa dell’erefia non conGlle nel femplice 
error dogmatico, ma nella indocilità e nella per- 
tinacia in elfo , donde ij genera l’ereticale mali- 
zia . Ciò che fi farà più chiaro in decorfo. Ma 
frattanto come faprem noi difcernere la verità 
dall’ errore f Eccoci alla grande e bella regola 
di Tertulliano, la qual pur abbifogna delle fue 

mifure'. -, 
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OSSERVAZIONE ILI. 

Se in materia dogmatica fla vero generalmente 
ciò che è primiero’^ e fia falfo ciò y- che è 
pofteriore, ... 

/^Gnorache' fi tratti di dogma Criftiano e- 
fpreffamente rivelato, certa decifiva univerfà- 
]e è la regola di Tertulliano, 'piìi e {>iù volte ven- 
tilata dal noftro Autore (a). Che è vero ciò, che 
è primiero ; e che è falfo ciò, che è pofteriore.* 
ìd verumy quod prius \ id falfunty quod pojlerius. 
Ma quefta regola vale ella parimente in tutte le 
confeguenze dei dogmi?- Due punti alla noftracon- 
fiderazione propofti per ben conofcere il valore in- 
(ieme e l' eftenGon della regola . 

I. Evidente è il primo nella Chiefa Criftiana 
quanto ai dogmi, come io diceva, rivelati efpref- 
famente, e a noi trafmeftì pel mezzo o fìa della 
Scrittura, o fìa della Tradizione Apoftolica. Giac- 
ché qui il divin Unigenito è T unico rivelatore 
delle divine verità univerfaii, che fono da crederli 

univerfalmente dalla fua Chiefa. Certe altre veri- 

B 4 tà 
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tk f>articolari , cui* pi acqueta Dio di rivelare ad 
alcuni Tuoi Santi , (ian effe credute particolarmente 
a tenor dei lumi divini , che le accompagnano . 
Quelle però non appartengono alla Fede nqftra u* 
niverfale ; come nè pur le arcane cofe udite in par* 
ticolare daU’ApoIlolo Paolo (a) lafsù nel terzo 
cielo, cofe, cui nè meno lecito era a uomo il 
parlarne.' Et audivit éircana verba^ qua non lìcet 
Jbominì hqui , 

Sul punto noftro fi oflTervi la difierenù , che paf- 
fa tra la Chiefa noftra e l’Ebraica. Nell’Ebraica 
non fu tofio al principio rivelato da Dio pel mez* 
zo del Legìilatore Mosè ogni dogma , che all’ u- 
niverfale di lei fede apparteneflfe.' ma furono a lei 
fpediti fucceflìvamente da Dio molti Profeti, qua- 
li a rivelare gli uni , quali gli altri dogmi- fecon* 
do i difcgni della fovrana Previdenza; Profeti io 
dico parimente autorizzati anch’ efii da Dio , fic* 
chè da tutta 1’ Ebraica Chiefa ci doveffe loro pre- 
ftate pieniffima fede . Laonde agli Ebrei fcrivendo 
r Apoftolo Paolo ib) rammentò loro appunto tali 
Profèti , pel cui mezzo aveva Iddio a’ lor padri 
parlato in tempi e io modi diverfi: Muhifarìam^ 
mult 'tfque modìs ollm Deus loquens patrìbus in Pro- 
pbetis. 

Lad* 

(a) 11. ad Cor. r. I 2 . -v. 4 . 

(b) Ad Hebr. c, i. v. i. 
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I^addove il medefimo Apoftofo , parlando dell’ 
ultima rivelazione fatta pel Crifliianenmo, non d 
nonaina fenonchè il Figlio divino, per cui il di- 
vin Padre ci abbia fvelato tutto ciò, che alla Rc- 
ligion noftra appartiene (a) .* Novfffime , diel>us /• 
flis hctttus ejì nobis in Fitio... E non cel diffé 
egli lo ftèffo Figlio divino , eh’ egli è per noi il 
principio. di ogni divina verità {b) ? Principium , 
qui & loquor vobis . E più chiaramente egli pur* 
ci dinunziò di effere in quella parte il noftro Mae- 
ftro unico (c).* Magijìer vejler unus efl, Cbrijìus. 

Chi dunque avrà, io ripiglio*, rarditnento di 
farfi tra -noi di nuovi dogmi maeftro’ ? La novità 
fteffa è titolo baftevole all» condanna del maeftro e 
del magiftero. CotaS in fatti, che già fi diedero 
vanto di maeftri nuovi da Dio mandati , tofto fu- 
rono dalla Chiefa Criftiana non folo fprezzati , 
quai fognatori , ma ancor, tra griropoftori c gli 
eretici rigettati (d). 

Tarn’ è, il divin Figlio*, Grillo Gesù, è il 1«- 

lo autore della noftra fede. Grillo Gesù confèrma- 

torc di tutte le verità rivelate da Dio pel naezzo 

• - 1 ..* 


(a) Ibidem . 

(b) Jo. c. 8, V, 25. 

(cì Mtttth. c. 2j. V, IO. 
(d) V, Francai* loco eh. 
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de’fuQÌ Profe;i si Beila legge naturale, si nella leg* 
ge Mofaica, e infieme annunzìacore di tutte l'nl' 

• f 

verità , che rifervate erano alla nuova legge di 

(jrazia; Si^ Cri/lo Gesù il folo univerfale ànnun- 

ziatore e maedro* di tali verità a’ discepoli fuoi , 

c fpecialmente agli ApoftoH , perchè érti le infe- 

gnaflfero a tutte le genti e a tutte le Chiefe ) 

che fi dovevaS per eflì formare, ,e che dovevanfi 

fucceffivaraente da eflfe diramare; a tutte le Cbie- 

fcj io digOj'Ond’è compofta la Chiefa Cattolica, 

delle verità medefi me perpetua cuftode. 

, Quindi a. tutta evidenza fi deduce la regola an< 

ridetta, chè vera è quel folo, che è il primiero, 

* • * 

quello cipèy che le Cbiejje rìcexieron dagli ApoftoH y 
gli y4po/ìoli da Crijlo , . Cri/hi dal divino fuo Pa~ 
dre . Tutto ciò, che in genere di Criftiana dot- 
trina non ci deriva da tale fonte , ma fcaturifce 
da altro principio polteriore, lungi fia da noi.* ef- 
fo anche per ciò folo porta l’impronta della fa- 
crilega fua falfità. Chiunque ne fia 1’ antere, già 
ei avvisò l’Apoftolo Paolo («), chiunque fia co- 
lui , che vi evangelismi altra cofa da quelle , che 
noi vi abbiamo evangelizzate, fia pur egli un An- 
gelo calato dal cielo, a lui fia detto anatema , co- 
me a un demonio : Sed licet nos , aut ^Angelus de 


(a) Ad Cfiì. c. I. V. 8. 
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calo evangelii^et vobis^ praterquam quod, evangeli- 
Tiavimus A)obts^ anatbema Jìt, 

Si , aQatema coone a chi punto / detrae da tali 
dogmi evangelici, come a chi punto vi aggiunge. 

Pari a un demonio è coftui, o che truffare ci vo- ^. -- - - 

glia qualche oracolo divino, o chefpacciare ci vo- 
glia per oracolo divino qualche (ito penfamento, 
al mqdo appunto che faceva il demonio a' Genti- 
li maaftro d'idolatria. Anatema dunque, ripetia- 
mo noi tutti , a coftui , fe pur egli fa ciò , eh’ e- 
gli ù dice : alcerto egli è indegno di ogni fede 
liccome illufo e folleggiante . 

2. Ma ciò, che noi diciamo de’ dogmi erprefll 
indubitabili , venutici dalla Tradizione o dalla Scrit- 
tura divina , e per tali riconofeiuti dalla ChieOi 
Cattolica, lopoffìanT noi dire ancora delle lorcon- 
feguenze? Sicché vera debba crederO quella^ che è 
primiera, falfa la pofteriore...' Adagio, miei Si- 
gnori, qui ci convien andare piò a ri lente, .c me- 
glio efachinar della regola l’eftenlione. 

Concioflìachè le ‘confegùenze vere non fi ravvi- 
fan tofto alla bella prima , nè tofto fi deducono : 
giacché la deduzione dipende ancor dalla tempera 
de’ cervelli unianl : né quei , che fono i primi al- 
la deduzione , non fono fempre i più fagaci alla 
ricerca , nè i più felici alla feoperta della verità . 

Sicché ben potrebbe alla verità precorrer l’errore, 

cd 

» 

» 


Digilized by Google 



X 28 )( 

edeflcr quello più antico’, queUa più nuova . Qyal 
ragione pertanto di mettere, in queOa paVte le eri. 
da contr? la hovjtà? 

Non veggiamo noi apertamente ciò , eh’ io di- 
co, nelle arti e nelle feienze naturali, che fon co- 

me le confeguenze della naturale ragione? Noi veg- 

gramó nella fteffa legge naturale, che fu la prima 
fcritta da Dio ne’ noAri cuori pel mezzo della ra- 
gione medefima, che ne è runiverOiJe priheipio^ 
E pure quante volte da tale principio fi traffero 

J>rima le confeguenze ftòrte che le diritte, le falfe 
che le vere! . • . 

Or non potè egli avvenire alcune volte il me- 
defimo ancor nelle confeguenze. tratte dai dogmi 
Evangelici? Non potè egli ravvifare meglio alcu- 
ne di quefte Agoftino che Tertulliano, Tommafo 
che Origene?. . In quefte dunque non è fempre ve- 
ro ciò, eh’ è primiero, nè fempre falfo ciò, eh’ è 
pofteriore. Si offervi anzi, che talora una cónfe- 
guenza falfa, da alcuno dedotta incautamente da 
qualche dogma Evangelico, diè motivo a’ più dot- 
ti Padri della Chiefa di efamìnar più a fondo 
la queftione, e di feoprirne poi e di ftabilirne la 
confeguenza vera. Come dunque fempre vero in 
quefta parte ciò, che è primiero? Può dirli ben- 
sì, che vada fempre innanzi la verità , comprelà 
e involta nel dogma fteffo, che è il fuo principio: 

ma 
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ma non può dirfi parimeate, 'ch’ella Gì Tempre 
la primiera ad eflfer dedotta dall’ umano, difcerni- 
mento. 

Senonchè anco per certe confeguenze vaglia pu* 
te la detta' regola di Tertulliano, le confeg'uen- 
ze io dico prolTime vifibili indubitabili , e. g. Cb$ 
il dlvin Figlio è confujlan^iale al Padre ^ Che a- 
àorabile è lo Spìrito Santo ; Che la Vergine Maria 
è Madre di Dio ^ ed altre limili, che tofto rifpleQ* 
dono ad ogni occhio , che non fia dall’ ignoranza 
o dalla empietà accecato. Nè, io dubito punto, che 
tali confeguenze foffer le prime ad elfer ricoDofciu- 
te e ricevute generalmente dal Criftìanefimo Te non ’ 
ne’ propri termini efprelfì , io concetti almeno e> 
quivalenti . 

In fatti al primo udirli le opinioni contrarie 
collo di elfe G ftup^ cóme di empie novità, il po- 
polo ftelTo de’ Fedeli , e contr’ elfe immantinente 
reclamarono i Pallori e i MaeGri della Cbiefa . 
Segno manifcGo , che le oppoGe. verità erano aW 
men implicitamente credute da tutta la Criftiapi- 
tà, ond’ella G rifenti e gridò al primo afpetto <Jc’ 
fopravvegnenti errori . 

Ma fe parlaG delle altre confeguenze più remo- 
te ofcure dubbie, chi può dire, quali iian le pri- 
rne ad ufcir alla luce? Se le vere, o lefalfe? Ciò 

dipende ancora, come'io diceva, dalla natura de’ 

cer> 
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cervelli umani . Ad ogni apparenza dì novità la 
Cbiefa fi' adombra bensì, c fta in grande attenzio- 
ne: ella però non rigetta in quello genere qualunque 
novità, come erronea, nè ed ella antipone, come 
veritiera, qualunque antichità, ma efamina, qual 
delle due fia conforme alla ddgmatica verità . 

Se vere foffero generalmente le confeguenzc e 
le opinioni più antiche dedotte dai dogmi , non 
farebbe bifogno di altro efame , che della loro 
età : ed anco a riguardo delle confeguelize e del- 
le opinioni de' Santi Padri farebbero da preferir- 
fi quelle del fecol primo a quelle del fecondo , 
e quelle del fecondo a quelle del terzo ...... 

Anzi fecondo tal regola dovrebbonfi canonizzare 
le più antiche, quali verità divine, e condannar 
le più nuove , quali umàni diabolici errori . Chi 
mai in quello genere, fegul tale» regola, o a tanto 
la eftefe? 

In tali confeguenze' ed opinioni la Chiefa Tem- 
pre mirò non alU antichità loro, ma alla confor- 
mità coi ‘ dogmi divini . Tal conformità è ella 
chiara , certa , riconofeiuta dall’ uni verfale confen- 
fo? Vere fon effe dunque tali confeguenze e vene- 
rabili, nè rifiutare fi poffono, fe non da chi rifiu- 
ta il divino principio, da cui elle difeendono, e 
con cui fono cònneffe . Che fe all’ oppollo chiara 

e certa e dall’ uni verfale confenfo riconofeiuta è la 

dif- 


Digitized by Goog[e 


XjiX 

difformità loro da tale principiò ; elle fon dunque' 
erronee e deteftabili. . . 

Se poi a difpetto di tutti gli efami tal confor- 
mirà o difformità rimane tuttavia nella ofcurità e 
nella incertezza, nè fi dichiara pel si nè pel no 
ancipite e fofpefo f univerfale confenfa per i bar- 
lumi , che prò e contrò ne trafpirano ; a che ci fi 
parla qui di antichità o di .novità? - Tali confe- 
guenze, o fian elle del terzo o del fefto d del de- 
^cimofefto fecolo, fon mere opinioni , che tanto 
vagliono, quanto le lor ragioni . Quelle non fono 
conchiudenti nè per 1’ una parte nè per l’altra: 
vadano dunque libere le fteffe opinioni , finché ‘pel 
dibattimento fplenda più limpida la verità . 

Odafi fu ciò il fenrimento del fanto* Papa Cele- 
ftino nella fua Lettera {a) a’ Vefcovi delle Gallie : 
Quanto alle quefltoni pih profonde e più difficili , 
che piti alla lunga^ furon trattate dagl' Impugnatori 
degli eretici f come noi non ofiamo fpre^^arle , cosi 
non crediam necejfario di autorin^x.^^le . . . Tali fono 
nella noflra lingua le Pontificali {ferole.* e in tali 
queftioni chi non ravvifa le ^opinioni , di cui or 
fi ragiona , fpettanti a’ dogmi , ficcome trattate 
nella impugnazione dell’erefie? E nondimeno nè 

fprezzate, nè autorizzate, ficcome non abbaftanza 

cogni- 


(a) V. Longutv il flift. de l' Egli/e Cailic.l. 
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• cognite , ma lafciate libere al gludicio e ai genio 
di ciafcuD- trattatore . 

Nè già è da temerli, che per la difcrepanza di 
tali opinioni punto G rompa , od anco G ofcuri la 
Cattolica unità. Si fatta difcrepanza non è ne' dog* 
mi Gelfì , ma nelle incerte lor confeguenze , non 
è nella fede Criftiana, ma «eli’ umano raziocinio.* 
e quantunque avvenga , che per tal difcrepanza gli 
uni o gli altri errino, gli erranti tutt’al più mo> 
GranG cattivi FilofoG , non già cattivi Cattolici , 
tutti uniti unitilTimi ne’medeOmi principi, che fo> 
no tutti i dt^mi Evangelici ; tutti ancora unani- 
mamente difpoGi ad abbracciarne di buona voglia 
le confeguenze , toGochè Gan effe baGevolmente 
dall’ EccleGaGico gtudicio e qpnfenfo certiGcate . - 

A ciò ripugna egli forfè colle fue regole Ter- 
tulliano ? No certamente , eh’ io fappia , no : e co- 
me potrebb' egli ripugnarvi , fe non ripugnando 
alla GelTa ragione? Lo Gelfo Autor dell’ AnaliG e- 
fpreifa mente ci avvifa (<»), Che fujjifle colia unità 
della Chiefa la diffitrenf^a accidentale de* riti ^ e la 
diverfità delle opinioni , che non attaccano la rego~ 
la univerfal della fecà . 

Come poi e perchè, io ripiglio, tanto fuoco 

centra certe opinioni, che G controvertono nelle 

Scuo- 


ia) y. Analifi §. 41. 
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Scuole Cattoliche, e contra le fteffe perfoae opi- 
nanti? Forfè perchè fia da loro attaccata la regó~ 
la univerfal della fede ì Ma qual regola? io di- 
tnando . Cotefta già npn può effere quella della 
maggior antichità , che a tanto non G cftende , co- 
me or ora fi è veduto.* he veggo tampoco, come 
a tal regola fian conformi le opinioni , cut egli 
approva .* giacché fon elle tutte le primiere e le 
piò antiche ? . . 

Alcerto molte di quelle opinioni , che dall’ Au- 
tor noftro fi riprovano , fono da molti Cattolici 
fofienute , come aitutto innocenti , nè a veruna 
regola di fede contrarie! Nè fu ciò odefi pure ve- 
run richiamo delia Cbiefa Cattolica ... Eh ! tutte 
novità erronee, egli replica, palliate, travi fate , 
inorpellate cogli artifici proprj de’ più afiuti ereti- 
ci .* nè fi fa , con qual nome chiamare fi debbano 
cotali foftenitori... — 

Ma fe è cosi, io foggiungo, come poi fulTifte 
tra noi P unità della Chìefa ? £ come può quefia 
fulfifiere , fe non fulfifie 1’ unità dei dogmi e del- 
la fede ? E come rifponde egli a’ rimproveri degli 
eretici ? . . Che fe pur egli contra l’ altrui fentimen- 
to perfifie a qualificare a Tuo fenno le opinioni , 
e a chiamar vere e Cattoliche le une , le altre fal- 
fe ed ereticali eziandio ; qual partito ci refia egli 

in si grave controvcrfia ? Difputare , finché per- 
, Q fuafi , 
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^uafl, convinti , abbattuti fiano gli avverfarj? Va- ^ 
ile luGnghe ! Non altro partito , che ricorrere a! 
giudice competente . Ma ^ quello giudice qual è ? 
Ora ne andiamo cerca . 

'4' kJv * 

-7-^ "v T 

-^OSSERVAZIONE IV. 

K.'.' 

Ch\ fia il Giudice competente delle opinioni 
' ^dogmatiche controverfe. 


I. luDiCE forfè di tali opinioni chiunque da 
tanto fi (limi , c fi arroghi la giudiziale 
autorità? Giudice il partigiano’ fteffo nella propia — 
caufa, o giudice Tavverfario nella caufa contraria? 

I bei giudici , che fi formerebbero da tal tribuna- 
le ! Le belle e dirette fentenze , che ne ufcirebbc- 
ro!.. Nè manco nelle controverfie civili, che più 
fono accomodate alla noftra intelligenza , non fi 
mena buona una tale giudicatura.* eognorachè fui 
punto del fatto o del diritto le parti non fi con- 
vengan tra loro , dalla ftcffa civile Soci'età fono 
cofiituiti i giudici , alle cui dccìfioni deggian fotn- 
metterli i litiganti . 

'Ora che fi debb’cgli penfare della' Società Cri- 

lliana , inllituita dalla divina fapienza , affinchè 

ella folle fempre unita nella fede e nella profelfio- 

ne di tutte eziandio le più alte e più allrufe divi- 
ne 
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ne verità ? Allorché fu quefte nafca cootroverfia , 
n’è forfè lafciata la decifioae, a chi maggiormen- 
te di fe preAftna?^ 

Tale fi fu r idea, che feguiron generalmente 
gli eretici , Suggerita appunto dalla loro prefunzio- 
ne ; idea iniqua delitto e irrazionale Giacché 
ben può dimandarli/ a ciafcun di loro: Onde in te 
r autorità? Chi ti ha collituito giudice?..' 

' Giudice fìa , tu rlfpondi ^ la Scrittura divina i 
la divina apoftolica Tradizione, il generai confen- 
fo de’ Padri e de’ Dottoci della Chiefa ... SI cer- 
to, io dico, ottimo giudice non recufabile si tale 
Scrittura e Tradizione, come tale confenfo, quan- 
do tra le parti fi convenga nel tefio e nel (ènfo. 
Ma come pigliarne da quello la deciliooe , fe per 
r ordinario fu quello appunto fi litiga ? 

' Di effò giudichi, tu dici, chi è più dotto, piu 
perfpicace , di cuore più puro e più diritto , più di- 
fpolloadifcernere le divine verità. Ma chi cialll- 
cura, io ripiglio. Che cotelle beile qualità lian reali , 
e non fittizie o immaginarie? £ quantunque fian effe 
reali , qual autorità ti è per elfe conferita?.. Se poi 
alcuno fi vantafle fingolarmente illuminato, infpi- 
rato, mandato da Dio; provi egli dunque, gli 
farm rifpollo, provi indubitabilmente ciò, ch’egli 
dice : fe no , abbiam noi diritto di rigettarlo trai 

fallì Profeti e tra gl’ impollori . 

, C 2 * Cwi- 
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'Contraddice egli forfè a quefto difcorfo 1’ Autor 
deir Analifì ? Colle parole no ; anzi egli fteflò di- 
fapprova (a) il Cerulario, perchè coftui, quantua* 
que folfe Patriarca di Coflantinopoli , osò farfi 
giudice fovrano delle opinioni e delle pratiche con* 
trovcrfe tra i Greci e i Latini oilUluj a ia 

Quarefìtna , e fugli azzimi Eucariftici ; e molto 
più , perchè egli osò di venire ancor a condanne 
e a divifìoni . Perciò a lui giuHamente lì rinfac- 
cia {b) e il difetto della giuftizia nel motivo , e 
il difetto deli' autorità nella fentenza . Che 0 do- 
vrà poi egli dire , io foggiungo, di chi non eflTeo- 
do Patriarca , pure fovranamente fentenzia delle 
cofe e delle perfone ? 

£ di tal condotta quale fuol elTere il frutto? 
Ben fì vede quello tra gli Eretici , i quali gene- 
ralmente nell'un modo o nell' altro , fotto l'uno 
o focto r altro piretello a tale condotta fì appiglia- 
rono. Animofìtà furiofe di qua e di là: fon io 
forfè da meno di re? Giudice tu, giudice anch’ 
io... Ed ecco per tal via non inabilita , ma fov- 
vertita la verità ; non terminate, ma moltiplicate 
in infinito le diflenfìoni e le difcordie ; da un er- 
rore ne nafcoa cento e cento, e da una cento e 

cento 

V.» 


(a) V. Analifì $.41. t 42. 

(b) Ivi. 
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cento fcifrae interminabili . E tale fi vuol egli òhe 
_ fia lo fiato della Chiefa Crifiiana , i cui elementi 
primi fono verità e unità! ^ 

Lungi dunque da lei, lungi da noi tutti cotefti 
giudici particolari , che fenza bafievole autorità 
con vani pretefii decidere voglion da fe del merito 
delle opinioni e degli opinanti . Se effi anno prq 
o contro ragioni, che loro pajano decifive, lepro- 
pongan efii pure colla forza maggiore : ciò non è 
difdetto a veruno.' ma non fi faccian^ decifori 
nè qualificatori . Anzi ricorrìam noi tutti al vero 
Giudice legittimo e competente , per pigliare da 
lui la legge e la norma cosi del noftrq penfare , 
come del nofiro parlare. 

2. Ma quefio giudice qual è ? La fieffa Chiefa 
Cattolica, depofitaria della Scrittura e della Tra- 
dizione divina , depofitaria cosi dei fenfi divini , 
come delle divine parole, e di tutte le verità sj^ 
dogmatiche , si morali , che alla divina fede e leg« 
ge appartengono : e per confeguente ella è giudice \ 
ancora delle cofe , che fìano conformi a tali veri- 
tà , ovvero difformi , od anco indifferenti . 

• Còsi è , diceva ancor Tertulliano (a) ; la fede, 
e ciò che appartiene alla fede, è pofio nella rego- 
la: F/V/ex in regula poftta eli... Regola della fede 

C 3 / 
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ja parola divina; regola dlffinitiva di tal ' parola- 
fautori tà della Chiefa . E tanta è quell'autorità, 
che chiunque al giudìcìo di lei non lì fotnmette , 
^per divina fentenza egli dee riguardarli qual etni- 
co e publicano (<?) .* Si autem EccUJTam non nuditi 
rhy fit tìbi fiiut ethnkas & publicanus. ^ 

£ per qual mezzo giudica ella tal Chiefa, qua* 
lora inforga fu tal materia controverfia ? Ella giu- 
dica pel mezzo de’ maggiori fuoi Prelati e Pallo- 
ri , che Vefcovi 0 appellane ; ai quali perciò é 
più fpecialmente affidato da Dip^ il facro Depofi- 
to : laonde ancor 1’ Apoltoto Paolo ben due volte 
raccomandò al Vefcovo Timoteo di tal Depolìto 
"la cuftodìa {b) : O Timothce , depofitum cuftodì , . . (0 
Bonum depofitum cujìodi.., 

' Da tal Maffima difcorda egli forfc/1’ Autor del- 
le Prefcrizioni , o 1’ Autor deU’AnaliG? Anzi 1’ 
uno {d) dietro all’ altro c’ infegna di ricorrer nelle 
controverfie dogmatiche a’ Vefcovi , come a’ De- 
pofirari principali e a’ giudici -irrefragabili . £ di^ 
più il fecondo ci addita (e) la Cattedra di S. Pie- 
tro, come il centro della unità Eccle(ia{lica, della 

unità io dico principalmente , che riguarda la dog- 

‘ mati- 

(a) Mattb. c. i8. 

(b) 1. ad Tim. e. 

c) lì. ad Tim. c, 

d) V. Anali fi §. i 
(e) Ivi §. 40. 
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matica verità : laonde vedefi anco in quella parte 
diftinto fopra gli altri Vefcovi il loro Capo, fic- 
cotne principale maeftro e giudice. i 

Buon per noi , io ripiglio 7 che or finalmente 
di comune confenfo è accertato nelle noftre con- 
troverfie il vero giudice e giudicio competente 
Non badili dunque a ciò , che altri dica . Ancor 
nelle caufe civili che importa a noi quel, che va< 
da garrendo . 1 ’ Avvoc^ o il partigiano o altri 
del popolo? Se il vero giudice fta per noi, noftra 
è la vittoria della caufa . Qui pertanto tendiam 
noi r occhio e 1’ orecchio foltanto a’ Vefcovi e al 
giudicio Epifcopale . Da elfo intenderemo , qual 
concetto fi debba da noi avere delle opinioni , che 
a noi fi prefentano, e degli opinanti. 

Ma qual è propriamente T Epifcópàìe giudicio 
decifivo? Quello, che ci viene dal generai confen* 
fo de’ Vefcovi , o fian elfi adunati a generale Con- 
cìlio , o fian anco difperfi nelle lor Chìefe , e ge- 
neralmente aderifcano alla decifione di qualche 
cìlio 'particolare, odel fupremo lor Capo. In qual- 
fivoglia di quelli modi ‘tutto confenta unanime il 
Corpo de’ Vefcovi fu qualche punto di dottrina, 
qual dogma di fede , o connelfo col dogma ; allor 
c per fe evidente e indubitabile il giudicio decif‘- 
vo ; principalmente fe al generale confenfo de’ Ve- 
fcovi va unito ancora il generai confenfo de’ Fe- 

C 4 — deli. ' 
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deli . Quello è il giudicio della ftelTa verità , il 
giudicio deir Uomo-Dio fempre aflìftente alla fua 
Chiefa . 

Sebbene in tanto confenfo non fa pur bifogno 
di giudicio : nè di fatto a giudicio fi ricorre fui 
pumi , in cui tutte le parti confentono . Solamen- 
te quando fu qualche punto gli uni diffeniono da- 
gli altri , allor è neceffario il giudicio decifivo , 
affinchè da quelli o da quelli non fia violata la 
verità dogmatica , o rotta 1' Ecclefiallica unità . 
Perciò r Uomo- Dio coftitul i giudici competenti, 
fempre affiditi da lui , e però infallibili , acciocché 
la fua Chiefa fempre foffe una, fempre (a) colon- 
tia e fermamento di verità . 

Or fi dimanda : nei cafi di diffenfione da qual 
parte da ella la verità dogmatica e 1’ autorità de- 
ciGva? Dalla parte del numero maggiore, o del' 
minore ? E il minore è egli obbligato si , o no a 
fottometterfi ? . . Qui veggovi , miei Signori , tur- ' 
bari non poco e agitati per varie efpreffioni, che ' 
leggonfi nella propoda Analifi . Il perchè qui ci 
fa d’ uopo del più attento didinto efame . 


/ . Ó S- 


(a) 1. ad Tim. c. j. v. ij. 
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OSSERVAZIONE V. 



ciò , che dtcefi del numero minore , ed anche 
del piccai numero a rifguardo delle veri- 
tà e delle. decijioni dogmatiche. 


T^Tcesi (<*) , che alcune verità prima decife 
1 dalla Chiefa , furono poi dall’ ignoranza e 
dalle opinioni e d?Ile controverfìe ofcurate e travi- ^ 
fate per modo, che non più riconofcevanfi dal nu- 
mero maggiore, ma fi difcernevan folo da pochi, 
che più dotti erano e illuminati . Dicefi (é) , che 
il pi cebi numero alcune volte è feguace di tali ve- 
rità , mentrechè il numero maggiore va dietro a- 
gli oppofiì errori . Dicefi (c) , che quando alla de- 
cifione Ecclefiafiica reclama un numero di perfone 
tali e tali , quella decifione non fia la voce della 
Chiefa . Dicefi in fine (d ) , che nelle decifioni noa 
fi avrà mai il punto di una irrefragabile, certezza, 
fe non nel punto di unione di tutte le Chiefe... 

A tali detti , comechè modificati e addolciti , 

^ ^ adom- 


(a) V, Analifi §. 47. (STf. 

(b) Ivi §. 49. 51. &c, 

(c) Ivi < 5 j. 

- (d) Ivi §. 58. 
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adombrafi ogni cattolico : nè fenza ragione , poi- 
ché generalmente nella lor foftanza come polTon 
ein combinarli coi Cattolici princìpi? Contuttociò 
non liam noi si ducili a tacciare di errori , princi- 
palmente in quello genere, Perfons degna dì ogni 
riguardo ; e andiam qui piuttòfto palfo palTo efplo- 
rando dell’ errore e della verità i giuHi confini , 

I. Quali mai fono , io dimando , cotelle verità 
dogmatiche, chefolTer veramente decìfe dalla Chie- 
fa, e poi I generalmente ofcurate? £ quando fegul 
tale ofcuramento? E dovè ne foqo le (loriche pruo* 
ve diftinte e accertate?.. Se fi parla folo di qual- 
che paefe e di qualche Chiefa particolare , ben può_ 
avvenire, e avvenne in fotti più volte, che lì o- 
fcuralTe prelfo il maggior numero, e fi foMirriire 
eziandio la Cattolica verità , e invéce di elTa o 
per mala intelligenza o per rea impollura fotten- 
tralfe qualche fontafma di errore , onde folfer ag- 
girati i cervelli della moltitudine , eccetto alcuni 
pochi più addottrinati e più chiaro veggenti . 

' Ma fé parlafi di tutto il mondo Crilliaoo e del- 
la Chiefo ùniverfa, no, Ìo non fo io verun mo- 
do indurmi a credere eofa tale del gregge de’ Fe- 
deli, nonché del Corpo de’Vefcovi. Giacché qua- 
le mai fu in quella parte il fontafma erroneo, che 
da per tutto fi diffondelfe uniforme e predomi- 
nante ? I E come potrebh’ ella chiamarli Cattolica , 

' cioè 
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cioè univerfale quella verità , che foflfe a pochi ri- 
ftretta ? 

No , io ripeto , ciò non parmi in'^ vcrun mouo 
credibile , nè pure nel gregge de’ Fedeli . Giacché 
ad cffo foprantendofjo ì Vefcovi ; e tal è generai- . 
j Stente la credenza de’ popoli , qua! è il magiftero 
de’ Vefcovi . E che ? Fingonfi forfè quelli general- 
mente cani foanacchioG e muti? Alcerto fon e(tl 
piò obbligati ad aprire gli occhi ed a parlare , al- 
lora quandò più generale fi diffonde ne’ popoli 1’ 
errore. Se pure non fi pretende', che anco la mag- 
gior parte de’ Vefcovi fia dall’errore medefimo cir- 
condotta . \ . 

2 . Quella di fatto fu la pretenfione audace de’ 
più alluri Eretici , de’ Montanini in ìfpezialtà c 
de’ Donatilli , imitati poi da Elipando e da altri 
molti. Adunavan eflfi lludiofamente rutto ciò , che j 
nelle divine Scritture dicefi del pìccol numero de’ 
fanti e degli eletti , e tutto con fomma modellia 
a fe ftelfi lo applicavano . Noi pochi fiamo di nu- 
mero, ma quanto fiamo preponderanti di meritol 
Con noi è l’innocenza, la purità, la dottrina, la 
illuminazione, la verità... Cosi anche Tertullia- 
no, divenuto Eretico montanilla , diceva 

aver rinunciato alla Società- del pi» gran numero 

. per ' 


(a) r. Analifi % tii. 
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per smnre la verità con un ptcclol num/ro di per- 
fone , \ , r 

Un Vefcovo, che Ga del lor partito, vale più 
che altri cento e mille Vefcovi . E fe vcrun Ve- 
fcovo non anno, elH ne fanno più di tutti i Vefco- 
vi. Quantunque Gan eGi pochi, non G fgomen'ta- 
no .* anzi di qui piglìan argomento di maggiore 
Gdanza , come ì Donatìfti prefìfo .Agoftino (a) , t 
quali perciò appunto G vantavan più giudi , per- 
chè eran pochi , e dicevano trovarG frequentemen- 
te ne’ pochi la verità , l’ errore effcr proprio della 
moltitudine ; Ideo magie JuJii fumus , quia pauci 
fumus. Inpaucis frequenter ejì veritas: errare mul- 
torum eJÌ . Ma foro folli , io ripiglio , che non ri- 
flettono effer propri pochi anco i delitti e gli 
fpropoGti più enormi . Oltreché come farebbe ella 
colonna e fermamento di verità la Chiefa Cattoli- 
ca , fe nella maggior parte ella andafle fviata dal- 
la verità ? i 

: Ci vuol altro che dirci (^) , che tal Chiefa non 
ceifa di tlfere e. di chiamarfi fanta, benché nella 
maggior parte de’ fuoi membri ella Ga peccatrice . 
Tutti fappiamo, che ciò generalmente G rinfaccia 

a’. popoli per ifcuoterne i rei , e per metterne in 

, tirao- 


/ fa) L. a. Oper. Imperf- e, J. 

(b) lyi §. Sì- 
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timore e in guardia grinaocenti. Ma ove tratti! / 

di peccati gravi , chi è qui in terra , che ci pofla 
accertare tra gli ftefli adulti , quale fìa maggiore il 
numero , fe quello degf innocenti e de’ penitenti ~ 
o de’ peccatori ? Quefto forfè è il maggiore in cai- 
che città cosi depravata , come fu a’ tempi di Cri- 
iio 1* empia Gèrufalemme .* 'ma pofliam noi dire ^ 
il medefìmo ancor delle ville, dove regna la reli* 

'giofa femplicità? Che fia poi, fe vi aggiungiamo ' 

il numero grandiffimo de’ parvoli , fantiiìcati col 
Battemmo, e non capaci pure di grave malizia? 

Ma via, fuppoogafi maggiore, fe così fi vuo* 
le, il numero de’ peccatori .* ne’ peccati vi è forfè 
il generale confenfo, come vi è, e debb’ eflervi 
nella fede Cattolica ? Strano cafo , che i più con- 
fentano nel peccato medefimo anche in upa fola 
città. Coloro, che peccano, o pochi o moki. che 
fiano , peccano pel loro confenfo particolare , non ^ 
già pel confenfo univèrfale : anzi fon efii univer* 
falmente bìalimati. 1 peccatori iteflì, le empi non 
fono , riconofcon eOì pure e confelfaDo di concer- 
to cogli altri la fantità della divina legge, contea ' ^ 
cui efii peccano , e cosi elfi afièrmano colla fede e 
colla confelfione loro quella fantkà ,' cui co’ fatti 
rinegano. Ed eccoci come ancor a quello titolo ^ 

fanta è fempre la Cbiefa Cattolica . \ 

Laddove fe dicefi errata la pluralità Ecclelialli- 
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ca nella fede (le(Ta e nella confelTion della fede ; 
dov' è più la Cattolica verità? Anzi dov’ è piu 
la vera Chiefa di Crifto, e Come difeerner la ve- 
ra dalle fàlfe?.. Si rifponde, che la Chiefa vera 
fuflìfte nel picco! numero, e che in quello fuffiUe 
r antica verità , fmarrita nel numero maggiore , e 
ch«i la'' verità del piccol numero (ì fa difeernere 
colla luce delia fui dottrina infietne e delia fua 
virtù . 

Ma belle baje, io ripiglio, da darfi ad intende- 
re alle più credule e più illufe pinzochere . Con- 
ciolTiachè io prima una verità e una Chiefa* cosi 
riUretta può ella chiamarli Cattolica , cioè univer- 
fale? Cattolico piuttoljlo dovrebbe dirli l’errore. 
Cattolica la Sinagoga di Satana . £' ella coreHa 1’ 
idea dalle Scritture dataci della Chiefa Crilliana ? 
Quella rillretta si ne’ fuoi primi principi ; ma pre- 
llamente quanto ampliata fecondo i divini oraco- 
li, per dover, confervare Goo alla Gne de’fecoli la 
fua amplitudine! Ed ora G vuole di nuovo cillri- 
gnere alla primiera piccolezza ! 

£ poi qual à coteGa luce , che difeerner ci fac- 
cela ne! piccini numero la verità? I pochi, di cui 
elfo è compofto',' fon forfè altrettanti aftti lumi- 
noG di virtà divina? fon elG pari a’ Pietri , a’ Pao- 
li , a’ Giovanni, alle Maddalene... Gechè ai detti 

e agli atti loro ci diano a veder cbfara mete ì fe- 

’ gni 



V. 


Digitized b;\iOOglf 


X47X 

gni delia divina fapienza e oonipoteiza?.. Baje, 
io ripeto, vaniflìme baje: nel piccol numero non 
vedefi cofa , che umana non fia ; cofa', phe veni- 
re non poffa dalla cieca iiluGone , o dairartificiofa 
jmpollura; come già videfi pej piccol numero de 
Montanini e de’ Donatici... 

£ contuttociò quello piccol numero ardifce di 
ftare a fronte all’ Ecclefiaftica univeriìtà ! Oda egli 
ciò, che già fcrifle il faggio Imperador Carlo Ma- 
gno (a) non a volgari perfone , ma ai dotto Eli- 
pando e ad alcuni altri Vefcovi delle Spagne , i 
quali (imilmente di fe prefumevanó Credete voi 
di aver potuto nel voflro piccol numero ritrovare 
qualche cofa piìt vera, che ciòcche crede la Chiefa 
univerfale Jparfa in tutto il mondo ? 

5. Peggiore poi di gran lunga ò si fatta prefun- 
rione, qualor ella fi follavi ancora contra le deci- 
fioni EccieGallicbe . Il piccol numero lia pur egli 
di Vefcovi , che diritto anno di giudicare . Tra 
giudici (leffi legittimi e competenti il nomerò pic- 
colo ha egli diritto di contraGare al grande^ Qual 
è il tribunale in terra , dove al numero maggiore 
prevaglia il minore , quantunque fia^queGo o fin- 
gali illuminato ? E che fi ^vrà p(H egli dire , 

quaìido alla pluralità de’ veri giudici prefuma di 

pre- 

(a) V, Languevat j Nifi, de PEglift Galliti /.ij. p.25. 
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prevalere il piccol numero di cotali , che giudici 
non fono? Che ardimento!.. 

Senoncbè a maggior chiarimento noftro fi di- 
(lingua il tempo della deliberazione dal tempo del- 
la deciCone . Finché fi delibera fulla queflione pro- 
pofta, fe vera fia o faifa, è lecito alle parti l’e* 
fporre e’I promuovere colla maggior forza le lor 
ragioni prò e contro . Nè ciò fi vieta da’ Vefco- 
vi y anzi eglino fiieffi amano di udire , quai confi- 
glieri , i piò grandi Teologi , i quali abbiano pe- 
netrata a fondo e difcuffa pienamente la queflione. 

In tal tempo non è imponìbile, difle anche S. 
Agoflino(«), che mcgfio dei più Tentano i pochi, 
ed anco un folo, ove fi tratti di queflion ofcurif» 
fima , a dilucidar la quale è neceffario il più acu- 
to illuminato ingegno : Non quia fieri non potuit , 
ut in obfcuriffima quaflioue melius pluribus unus, 
paucive fentirent. Se nulla più di ciò pretende il 
noflro Autore , noi pure diamo con lui . 

£ foggiungiamo , che quando dall’uno odai po- 
chi non fia fchìarita abbadanza la quediooe mede- 
fima , nè fcoffa la dubbiezza , allor da* giudici fi 
fofpende la decifione, e r libera lafciafi 1’ opinione ; 
come appunto avviene nelle quedioni permcffe al. 

k Scuole Cattoliche ; in cui pure imponìbile non 

è, che 


(a) L. j. d* Bupt. c, 4. 
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è y che opioia meglio i pocht , che i molti . 

• Ma allorché dileguate k ombre , fco(Te le incer- 
tezze , i giudici fon venuti fìnalraenre alla decifìo- 
ne ; che più ci fi parla del fentìmento e del con- 
trafto de’ pochi I Lo fteffo Autoc noftro {a) ci af. 
ferma , che in materia di fede e di coflum Dio non 
permetterà mai^ che {'autorità da lui ftabiiita pe^ 
giudice cada fu quegli articoli nel P errore . 

Infallibil é dunque ; io ripiglio , per divina af- 
fiftenza tal autorità . Tal autorità rifiede, come 
tutti 1 Cattolici fanno, nella univerfità Epifcopa- 
le . Quando tutta queda Univerfità va d’ accordo 
nella decilìone , non v’ è luogo a dubbio . Ma 
quando nella Univerfìtà v’ è difcordanza , l’ auto- 
rità di elfa riGede ella nel numero dei meno , o 
dei più? La pluralità è quella, che rapprefenta T 
UniverOtà . PrelTo la pluralità dunque riflede F au- 
torità . Cosi in tutti i tribunali del mondo.* cosi 
molto più da’ primi tempi fino a’ noftri nel tribu- 
nale della Chiefa Cattolica . Forza è dire pertan- 
to , ' che nella pluralità Epìfcopale rifegga l’ infal- 
libile autorità . 

4. Porto ciò, come dicefi egli poi , Che 

non fi avrà il punto di una irrefragabile certet^^a^ 

- D ,Je 

- 

(a) K Analijt §, <4. 

(b) Ivi §. s8. 


\ 


Digitized by Google 



K )( 

fe no» noi punto dì unione dì tutte le Chìefeì Uo* 
dunque, iu replico, o due Chier'*, chf non fi 'u- 
nircano, uno o due Vefcovi , che difi. .rdum dai 
cento e dai mille , baderanno a impedire la cer- 
tezza irrefragabile . Deh quali orribili confeguen- 
zc / . . . 

' Tale certezza dunque non vi farebbe eoorra le 
maggiori e più funefte erefie de’ Manichei , de’ P«- 
lagianì , de’ Neftoriani , de’ Monorebti , e fpecial- 
mentc degli Ariani.... Altro qui che una o due 
Chicfe , altro che uno o due Vefcovi: la Storia 
Ecclefiaftica ve ne rapprefenta più di trenta e di 
quaranta Vefcovi colle fedotte lor Chiefe Tempre 
difcordi e difuniti . Non mai danque l’ irrefraga- 
bil certezza , come a'^ mai l’univerfal unione . 
Cotefta è forfè la Maffima , che Tempre fegul h 
Chiefa Cattolica ? 

Si replica (<*), Che fe le Chiefe fono tra loro di- 
fiordi .. . a proporzione del numero e 'delle preroga- 
tive delle medefime^ fi diminuì fie ancora il pefo del- 
la decifione Ma come ciò, io ripiglio , come 
ciò? La pluralità Epifcopale, allorché fi tratta di 
decidere, avrà bensì riguardo al numero e alla di- 
gnità de’ Vefcovi e delle Chiefe difcordanti , nè 

Vefcovi cento verranno a decifione centra novan- 
ta. 


(a) Ivi §. 57. 
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ta y mafTìmamente fé tra i novanta ve ne faranno 
di quelli delle Chiefe primarie . Tal dignità e nu« 
mero farà un giufto motivo alla pluralità di giu- 
dicar la quefliione non ancor liquidata abbadanza , 
e però di fofpenderne la decifione .* di che ne ab- 
biamo non pochi efempi nella Storia Ecclefiaftica . 

Ma quamio la dlfcotdanza (ì riduce* a pochi , e 
appieno chiarita e accertata generalmente fì giudi- 
ca la dogmatica verità ; allor la pruralità procede 
alla decifione contra 1’ errore ; fofiTevi pure trai po- 
chi foftenitori di e(To ancor qualche Arcivefcovo 
o Prinute o Patriarca. E che? Eia egli in balla 
di ciafcun di loro l’ impedire l’autorità decifiva , 
o di toglierne la certezza irrefragabile ? Aimè, 
in quali dubbierà e in quali tenebre farebbe la Chie- 
fa di Gesù Crifto ! 

No no, tal autorità nè tale certezza non fumai 
tra’ Cattolici a tali leggi o condizioni riftretta , 
Fatta che fia dalla pluralità Epifcopale la dogma- 
tica decifione , è (labilità iufallìbilmente la verità 
dogmatica, condannato il dogmatico errore, e con 
e(fo condannato, cóme eretico e fcifmatico, chi- 
unque più ad effò aderifca , quantunque egli fo(fe 
Vefcovo di alcuna delle prime Sedi apofloliche e. 
g. di Efefo o di Corinto..* quantunque Patriarca 
di Antiochia o di AlelTandria o di Coftantinopo- 

lì ., Di fatto non ci mofira ella la Storia ancor 

D 2 tali 
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tali .Vefcovi e Patriarchi condannati , come crett* 
( <ci^ perchè opinati centra la decifione Epifcopale, 
e condannate eoo loro le loro Chiefe aderenti a* 
inedenrtii errori ? 

»Che dunque lì pongono alia certezza della deci< 
iìon Epifcopale limiti e mifure, cui mai non co* 
jnobbe n^ roffrl la Chiéfa Cattolica ? La pluralità 
Epifcopale fofpefe bensì più volte Pefictto della 
fua deciflone , e tanto più lo fofpefe , quanti più 
erano , e quanto più dignitofi i difeordanti ; ciò 
eh’ ella fece per tolleranza caritatevole a fine di 
condurgli in modo più dolce e più efficace al Cat- 
tolico confenfo. Di tal fofpenfione rammentafi (a) 
f efempio iiluftre dato dal (auto Papa Stefano , al- 
lorché egli colla maggior' parte de’ Vefeovi decife 
erroneo il ribattezzamento fofienuto da S. Cipria- 
no e da parecqhi altri Vefeovi Africani e Afia- 
tici . Egli condannò l’ enote , ma non toccò gli 
erranti : e cosi la carità prefiiameate condulTe tutti 
gU fpiriti alla verità. Le condanne perfonali e le 
fcomoniche e gli anatemi fon rifervati a coloro , 
che Indocili e contumaci refifiono alla verità in- 
fieme e all’ autorità , degni perciò di efiere tra gK 
Eretici rigettati . 


5. Ma che. è ciò, che poi io leggo Che 
, dub- 
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dubbia c infiiffiftcnte retti la , decifion Epifcopale 
fe coBtr’ effa veggafi cofpirare un numero di perfo* 
ne non legate tra loro , fe non col vìncolo della dot^ 
trina.,, PropoGziooe ftrana iri vero e rovinofa ! 
Quella cofpirazione indocile e contumace , che fa 
Tempre il più giutto titolo di condanna, ora di- 
venta un titolo giutto di eccezione contra la fteff*^ 
decifione ! Dove Cam noi ? Se cosi è , non vj è 
dunque veruna eretta accertata e deci fa : gracchè 
qual è mai T Epifcopal decittone , contra cui non 
fìafi veduta la cofpÌMZÌone di un numero di per- 
fone?.. 

Nè punto giova, che tra quelle fi noverino an- 
cor alquanti Vefcovi. Concioffìachè farebb’egli re- 
> ttato dubbio l’ errore del ribattezzamento,,re con- 
tinuata fotte la cofpirazione degli Affricani o de- 
gli Attatici? Già G è veduto, che la cofpirazione 
di pochi Vefcovi contra la decittone della plurali- 
tà Epifcopale moftra Terronea lor contumacia , an- 
ziché r infuttiftenza della decittone medettma . 

Nè giova pure ramplittcàr il numero delle al- 
tre perfone. Giatxhè fe nulla fa qualche decina 9 
ventina di Vefcovi contra più e più centinaia di 
loro ; che faran elle alquante centinaia od anche mi- 
gliaia di altri contra tanti e tanti milioni di Fe- 
deli , alla pluralità de' Vefdòvi aderenti ? Chi pen<< 

fa altramente , tutto fconvolge i' ordine della So- 
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cìetà EccleGailica , e diftru^e la regola della Cat- 
tolica verità. 

Eh tu non badi , dirà taluno , alle qualità fin- 
golariffìtne in tal numero adunate (4).* Perfone non 
legate tra loro fe non col vìncolo della dottrina , * 
colla contunion delle Cbiefe^ feparate per clima ^ per 
^ijìinto^ per interejji^ di ogni ceto e eondisjone^ del 
primo e del fecondo ordine gerarchico 

Ma belle parole, io rifpondo: qual è il nume- 
ro delle perfone fcifmatiche ed eretiche eziandio , 
il qual non polfa oftentare e fingere tali qualità , 
ed. anco maggiori ; qualor le perfone fteflè fiano 
fine molto e avvedute? I Farifei nella Cbiefa Giu- 
daica,, e i Montanini e ì Donatifti ed altri molti 
nella Chiefa Crifiiana ne diedero folenni efempi • 
Sonofi forfè fatti i più - rigidi procedi per la Ca- 
Donizzazion delle perfone, di cui ora fi tratta? 

E' da vedere in prima , qual fia la, Comunim 
delle Cbiefe , che fi odenta ; fe Comunione fince- 
ra, o finta; fe delie Chiefe ben informate,. e uni- 
te colla Chiefa Romana , ovvero ignare e da éda 
divife. Giacché altra Comunione che vale eda, fe 
vi manca quella del centro della Cattolica unità ?. 

Di tale poi o tal legamento chi può ^curar- 
ci? Le perfone più legate tra loro con cento via- 

coli , 


^(a) Ivi. 
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coli, talora moftranfi le più slegate, per poter me- 
glio promuovere i comuni intereffi . Oltreché le 
tjualirà del legamento , della condizione, dell’ ordi- 
ne che fanno, elle al fattoi Elle non lì modrerao 
. mai incompatibili coll’errore della dottrina. 

£ dacché le perfone (ian tra loro legate con tal 
vincolo , e, tengan altri dogmi da quelli , cui gii 
ci evangelizzaroa gii Apodoli , e cui generalmen- ' 
te ci evangelizzano i Vefcovi lut fucceffori ; quan- 
tunque tali perfone fìano del primo e del fecondo 
ordine della Gerarchia Angelica, nonché EccleGa- 
ftica , noi fiamo codretti a dir loro coll’ Apodo* 
lo Paolo (a) ifMtOii ’ySfd licet nos aut ,A»gelut 
de calo evangelixet anathema [ìt,, ' V? ^ 

Tant’è; 6 agaG« qaale fì vuole, il numero' del* 
le perfone ; ognuraché nelle cpntroverGe dogmati- 
che egli fi parte dal magidero e dai giudicio della 
pluralità Epilcopale, parrefi dall’ autorità codituita 
. e aflìdita da Grido ; partefi per confeguente dalla 
dottrina delfa di Grido y partefi ancor dalla fag- 
g'u regola di Tertulliano Cattolico , per feguire i 
folli fviamenti di Tertulliano Montanìda . £ guai 
a chiunque gli -va dietro! Per grande e illumina- 
to ch’egli fia , non fa più , dove egli vada : egli 

non ha più altra guida, che la fua illufione e pre- 

D 4 fun- 
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funzioBc, che di errori in errori e di precipizi io 
precipizi lo conduce . * 

Da ciò io credo ben lontano il noftro Autore 
odator di Tertulliano, finché quelli fi attenne al^ 
la Ecclefiaftica univerfità; biafimatore di lui (a) 

, quando egli dietr9 al piccol numero declinò . ^ 
che. Poflìam noi penfare, che 1' Autor Cattolico 
fia caduto egli fteffo nelle turpi contraddizioni, eh’ 
egli rinfaccia aireretico Montani fta ? Egli forfè 
non ha fpiegati appieno i fuoi penfamenti , o qoi 
non gli abbiamo appieno comprefi , 

Ad <^ni modo or. che o„ po'pii, 4 
fc» dell. pii, ^ 

^ ‘ ““'‘■'tà . I, novità, più li,„id.t. 1 ’ 

.«omà de dogmi gindicatrice , entrar poffiamo 
con animo più|ftanco nel teatro propofto . a di- 
fumare ai le cofe, al le fetfone meffe in foli, 
feena , per meglio difeernere le verità dagli erro- 
ri , le me dalle falfe etcfie , i veti da’ filli eteri- 
CI, e 1 veti da’filG Cattolici. Sa dangue all’im. 
PCcfa . o Signori . 


•' • ■ - PAR. 

(a) V. Aatttifi J, Ili, 1 
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OSSERVAZIONE I. 

Sulle cofe bìajìmate 0 lodate in generale, '• 

(^ONO (lato alquanto forpefo e dubbiofo , fc 
io mi dovelli volger prima alle, cofe o alle 
perfone, alle opinioni o agli opinanti; poiché or 
dalla qualità delle perfone fi fuole giudicar delle 
cofe, ora dalla qualità delle cofe fi fuol giudicare 
delle perfone.' Cosi è: quale in molti é il concet- 
to buono o cattivo, .di tale e tal perfona , qual è 
verfo lei l’ afièzione o 1 ’ avverCone , tal è pure il 
gìudicip.alto o baffo, deliro o fioifiro, ch’elfifor- 
man delle cofe, che vengon da lei. Ma gìudicio 
fpeffe volte fallace, fe le perfone non fono da fu- 
pemo infallibile oracolo approvate o riprovate .* 
gia9:hè qual è f uonao, che ficuramente e piena.- 
menteconofca le buone o ree lor qualità, che nel- 
le cofe fi trasfondano? ^ 

Affai più ragionevole per l’ ordinario è il giudi- 
ciò che delle perfone formafi dalle cofe fleife.* 
giacché quelle fono ordinariamente per fe affai più 
conofcibili : laonde ancor il divino Maellro ci dié 

ia 
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Il regola («) di conofeer dalle opere le perfone, 
■ come dai frutti fi conoTcon le piarne .* Ighur ex 
fruBibus eorum cogmfeetis eos... Noi pertanto al- 
le cofe in prima ci volgiamo , ci volgiamo alle 
opìniooi dogmatiche, fu cui prò e contro dichia- 
rali r Autor dell’ Analifì. 

Ed oh di tali opinioni quale c. quanto diverfo 
è rafpetto, in cui elle lì rapprefentano (^)/ Quali 
é quanto diverli fono i giudici, che fe ne portano ! 
Alcune poche, a pochi feguaci riftrette , difefe e 
lodate - c quali confecrate , còme fe folTer venute 
dal cielo ; altre ben molte , feguite dal inaggior 
numero de’ Teologi e de’ Galifti e degli Scolaftici 
Cattolici , combattute all’ oppofio e riprovate , co- 
me' fe ulcite foflero dagli abilfi. Elle diconfi nate 
principalmente in quefti ultimi fecoli (c), e nate 
dalla foverchia curiofità filofofica, da cui fopra fi 
dilTero nate le erede. E quali e quanti per confe- 
guénte li rìnfaccian moftri di errori!.. 

Nè io niego, che io tutto ciò non fiavi qual- 
che cofa di vero : ma non V è egli nulla di par- 
zialità altresì e di foperchierla ? Della parzialità 
parleremo apprelTo, quando fi tratterà delle opt- 
liiodl predilette.* 'qui fi enervi la foperchieriaver- 


t: 'ì iUa. T3Cf •,Mf! ■ • T f:,ì 
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fo le altre . Prima però fi confeifi ingenuametite 
la verità. 

I. Vero è ,pur troppo , che curiofa foverchia* 
mente e indifcreta. è fiata più volte nel fuo opi- 
nare la Filofofia; e dietro lei anco la facra Teo- 
logia si dogmatica , si morale , che fuole Tempre 
participar un tantino dell’ indole della Filofofii 
profana. Tal Filofofia quanto è più. nuova, tanto 
è più avida di fapere, e di mofirarfi fetente , ej>e*^ 
rò' tanto è ancora più feconda di opinioni. 

In quefii ultimi fecoli nate fono, come cìafcu- , 
no fa, le Filofofie Gafiendifia, .Cartefiana, New- 
toniana... c quindi quante nuove opinioni filofo- 
fiche di ogni genere ! Qual maraviglia pertanto , 
che fianfi in tal tempo prodotte ancora ben molte 
opinioni teologiche? Se poi. di quefie fiano più fé? 
raci i due fecoli ultimi , ovvero quegli altri pre- 
cedenti , in cui più ardeva lo fiudio delle Filòfofie 
Platonica, Stoica, Peripatetiea... la Storia veì 
dica . £‘fra tante opinioni non, è maraviglia che 
fianfi mifehiati ancor molti errori. Sebbene già fi 
è veduto qui fopra , che la ptincipal fonte degli 
errori non è tanto la Filofofia, quanto la' paifio- 
ne,' che della Filofofia fi ab'ufa, e corrompe aners' 
la migliore Teologia. 

A Icerto però farebbe fiato più fano confìglio, 

fe i Teologi generalmente fi foffero occupati più 

della 
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della lesione Scritturale, che delle loro rpeculazio- 
ni , e fe invece di fvagarfi tanto nelle opinron! 
incerte, fifoffero fermati più ai certi dogmi, e f» 
invece di' moltiplicare le propie opinioni, aveflfero 
con maggior cura rintracciate le opinioni più uti- 
li de’ Santi Padri , per meglio fcoprime l’ unanime 
loro confenfo. 

E fe nafce, direte voi, la fperanza di bella fco- 
perta, fe già all’ occhio rifplende la luce di nuove 
verità, dovraffi ella trafandare?... Guardifi bene, 
io rifpondo , che cotefta non Ga una vana Infinga 
e illufione .* prepongafì alle perfone più intelligen- 
ti il nuovo penGere, qual femplice dubbio da efa- 
minarG, fe egli Ga si o no folido e fulGftente. 

Senonchè G può ella fperare generalmente da 
cervelli' umani tanta modeftia e difcretezza? Un 
fosforo aereo pare loro talvolta un pianeta, e fo- , 
ftoG lo moftrano a’circòftanti, e fpeGò trovan com- 
pagni , che ai pari di loro traveggono , e fanno 
plaufo. Quindi non è da ftupirG, che ufciti Gano 
alla luce non pochi mpftri div errori . Fra tali mo- 
ftri però quante ancora belle verità fcopcrte da’ 
FilofoG e da’ Teologi Criftiani ad illuftrazione e 
a difefa della Criftiana Religione! 

Or di tali errori o verità chi Ga giudice? Io, 

tu, altri qualunque? Ma Gam noi 'infallibili? Se 

ad altri 1’ errore pare verità , ben può a noi la 

veri 
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Verità . parer errore . Nè raro è il calo , che chi 
ha neir occhio fuo la trave, rimproveri all’occhio • 
altrui la pagliuzza (<}) : Sìne , e}icìam fejìucam dt 
oculo tutì... 

Che fc iniquo è il rimprovero dell’ un panico^' 
lare all’ altro ; quale poi fia il rimprovero di u> 
particolare ad- intere Scuole Cattoliche? Colui ha' 
«gli forfè ricevuto dal cielo qualche nuovo difpac- 
cio?.. Ben fo, che taluno a confermazione de’ 
fuoi detti ci vanta i Padri , la Tradizione , la 
Scrittura, le decifioni della Chiefa , e dice tutto 
ciò elTef contrario alle tali e tali opinioni Scola* 
ftiche . Ma altro ci vuole , che fimile diceria ! . . 
Anche il peggior Avvocato vi citerà per fe tutte 
le .leggi e le fcntenze giudiciali ; e il peggior Peri- 
patetico farà il piò franco a condannar le opinio- 
ni Cartellane e Newtoniane, come repugnanti al- 
la fperienza e alla ragione... Ma chi da orecchio 
a tali ciarle? 

E ad effe daremo oitccbio noi in genere di opi- 
nioni tanto piò alce e aftrufe , quali fono le teolo- 
giche? Signori no.* e perciò fi è moftrato di fo- 
pra , a chi appartenga di tali opinioni il giudicio . 
Senonchè noi pure dobbiamo guardarci dalla foper- 

chieria, cui ci fàccia in quefta parte l’avverfario, 

II. Con- 

• • 
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IL CoactofTiacfaè quali G prefeotaB elle al pu> 
' blico tali opinioni ? Forfè nello ftato loro miglio* 
re , come T equità vorrebbe , quali furon elTe mo- 
dificare , corrette , perfezionate da* feguaci miglio- 
ri ? Ovvero informi , quali ufdron la prima vol- 
ta dal cervello inventore, e di più aggravarle de*i 
falli de’ fegiiaci peggiori ? In quefto Gato io fo an- 
ch’io, ch’effe compariranno cosdannabili e con- 
dannate. Ma dov’è qui la giuftizia? 

' IngiuGo è prima il prefentarle tali , quali furo- 
no da prima inventate . Ciò è ^proprio di Dio fo- 
lo, il produrre le cofe al primo principio perfet- 
te . L’ uomo non può fe non a poco a poco ten- 
der alla perfezione delie fue produzioni : giacché 
tra noi chi è , che vegga tutto ai [«imo afpettq ? 
Nelle opinioni anche migliori che nafcononel cer- 
vello umano, per l’ordinario s’involge col vero 
il falfo: come coll’oro s’involge la fcoria al pri- 
mo ufcire dalla miniera : nè elfo è puriGcato , fe 
non dall’ induGria fuccelGva . 

E tu forfè ci metti innanzi la fcoria primiera 
per riprovar l’oro già puro? Ci metti innanzi la 
primiera falfìtà delle opinioni per rigettarne la fuc-* 
ceduta verità o veriGmiglianza ? Cosi tu dovrai ri- 
gettare ancor le più belle opSnioni e fcoperte Glo- 
foGche ; poiché qual è di eGe y che al principio 
non foGe infetta di qualche errore ? Erronea in 
s qual< 
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qualche parte è ftata ric(M|ofcÌB(a aaqir F attraais^ 
ne uaiverfaie del grande New^« 'iSa pia 
fu il primo invetitmre.^ E perciò 
do fìlofofìco rigettata f ^tU^ a^la Jii-,fiy^ri)aau 
altri Filofofi agronomi, e vie a»ggio|:ai^tc 
tutti celebrata .c Perchè 'dunque tutt- a;fovef(^gi^ fi 
procede verfo le opiniom 'itedogicbe fii dogmaù«r • 
che, si morali? < ihitrt ■ 

Peggio poi , fe quefte fi non ^ ;dc*t 

falli originali, ma ancor 'd^fa^l fuiocefiìvi .df’ pa^ 
ticolari loro fcguaci . Che direbb’ egli il mondo fi-. 
lofofico,fe io attribuiflì al Peri paco tutti i falli de’ 
Peripatetici , alCarceGanlfmo 'tutti ,i falli de’ Carte» 
Cani, al Newtonirnifmo ruttici fallide’NcwKMÙa* 
ni ?.. . Egli griderebbe : Fallace aozi e imquo à 
folle Tei tu: giacché qual colpa ne ha yn fifiema, 
che Ga buono , di tutte le mattezze o cattivezae , 
che il cale o il tale abbia. {opra e0b prodotte? Sia- 
no pur condannate quefte .* illefo refta lo fteflTo, G- 
ftema . A che dunque , io ripiglio , s’ incolpao effe 
le opinioni teologiche de’ viz) , che non fono di 
effe propri e intrinfeci? v . , 

Ragione anzi vuole, che qualor fi tratta io ge- 
nerale del merito c del valore di un’ opinione , 
quefta G rapprefenti nello fiato fpo migliore, qua-, 
le cioè ella è ftata da’ migliori feguaci modiGca-* 

ta , riformata , perfezionata . Cosi praticano ancor 

i Fi- 
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i Fifìci, i Medici , gli Artefici aflfemtati, allorché 
fi tratta del valore delle piante, de' ani aerali, del* 
le umane (nanifatture . £ fé cosi procedefi anche 
óel cafo Dofiro',’ qual giudicio fi dovrà portare 
falle opinioni propofte ì 

Ab cotali modificazioni e riforme non altro fo* 
'no, che futterfligi , cavilli, finzioni (<») perifcher* 
mirlì dalle cenfure Ecclefiaftiche , e per fofteuere 
in faccia alla Cbiefa fiefia con maggior baldanza 
gli errori . Cotefto è anzi il reato peggiore di beri 
molte opinioni Scolafiicbe. 

Nè io niego , cbe talvolta vi s' infinuì un tal 
reato: e fpìeremo dipoi, dove efio fi appiatti . 
Ma tal reato fatto a tante opinioni comune!... ' 
Deb guardie, cbe cotefia non fia piuttofto una fu- 
perebieria e ìngiuftizia... 

Oltreché non v’ è egli mezzo , io ripiglio , per 
difeernere la realtà dall' apparenza e la fincerìtà dal* 
la finzione ? O i giudici Ecclefiafiici cosi bonari 
fono da lafciarfi tanto facilmente uccellare ? Un’ 
ingiuria è quefta a tali giudici. Efli non veggon, 
no , i nafcondigli del cuore umano ; ma ne veggo* 
no però i iàtti edemi, e ne odono le parole. 

Se qui apparifeon mere cirimonie , e fe l'erroc 

condannato fi cuopre folamente , fi pallia, fi tra* 

• vifa. 


(a) V. Anaìifi §, 127. tfe. 
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vifa, ma però fi ritiene nella fua foftanza; allor 
^ridifi pure, finzione, facrilega finzione, degna el- 
la fteffa di effere a tutto rigor condannata infieme 
cogli errori da lei fomentati . Nè pochi in fatti 
fono di tali condanne gli efcmpi. 

Che fe air oppofto a tenor del giudizio Ecclefia- 
fti co r erronea opinione fi riforma foftanzialmente , 
c fc di qua fi riftringe o fi eftende, e di là fi ta- 
glia o fi cambia fecondo i nuovi lumi o barlumi 
di verità, che di mano in mano foprav vengono ; 
qual luogo ci è qui ad accufa di finzione? Sarà 
bensì talvolta ad un errore foftiiuito un altro : 
ma la docile fommeflìone cosi correggerà il fecon- 
do, come il primo .... In fomma fe tutto è da 
temere dalla indocilità fuperba e finta ; molto piut- 
tofio è da fperare dalia fiucera ed umile doci- 
lità . ' 

Tempo è oramai di feendere dalle còfe generali 
alle particolari , per farne di quelle a quelle la con- 
grua applicazione . E quante c quali fono le opi- 
nioni , che a noi fi affacciano, neU’Aaalifi batto-, 
te o carezzate ! L’ idea della natura pura , le buo- 
ne opere naturali , il peccato filofofico , il limbo 
de’ fanciulli , le grazie fufficienti univerfali , i riti 
Cinefi , i principi Gerarchia , il Probabilif- 
mo, il Molinifmo, il Rigorifmo , il Cianfenif- 
mo. .. 

E Scor- 
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Scorriamle noi tutte colla maggiore fpeditezza 
e col miglior ordine , che per noi fi poflfa ; e coll’ 
occhio fempre fiffb alla regola oflTcrviamo, quan- 
to rettamente fian effe qualificate , e dove fian le 
larve, dove le realtà, dove le immaginarie, do- 
ve le reali erefie. Pigliamone il primo faggio da’ 
principi «Iella Gerarchia , che appartengono alla 
regola fieifa giudicativa dibattuta qui fopra,e che 
dcbb’ effere de’ noftri giudici direttiva . 


OSSERVAZIONE IL 

SulP opinione della Infallibilità Papale, 

' 1 

HE il Papa fia infallibile nelle decifioni dog- 
matiche, allorché a lui acconfente la pluralità 
Epifcopale, è punto tra’ Cattolici indubitabile, ri- 
conofciuto dallo fteflTo Autor dell’ Analifi {a) nella 
decifione del fanto Papa Stefano còntra il famofo 
ribattezzamento . Che poi il Papa fia in tali deci- 
fioni infallibile anche prima di taleconfenfo, è opinio- 
ne , come tutti fanno , antichilTima e di ampliffi- 
ma eftenfione ; ma che dall’ Autor medefimo {b) 

affer- 


« 

(a) Ivi §. 59. 

(b) Ivi §. e 100. 
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affermafi poi riprovata dal generale Concilio di 
Coftanza . Anzi egli ce la rinfaccia , come ancor 
in appreffo foftenuta dal maggior numero ad onta 
della decìfione di tal Concilio . 

A tali detti confefTo il vero, Signori, che ftor- 
difco anch’ io , né fo , dove io mi fia . Come ? 
Decifione di Concilio generale centra tal opinio- 
ne , e nondimeno ad onta di decifione tale 1’ opi- 
nion medefima non folo fufiificnte in publico, ma 
ancor prevalente tra noi Cattolici al cofpetto di 
tutta la Chiefj ! Come mai può intenderli ciò , 
fe non fi finge la Chi e fa ftelTa cieca e muta? An- 
zi pure fe ella non fingefi tutta in un colle fue re- 
gole cffenziali prevaricata e fovverfa? E i Fran- 
cefi , che più impegnati erano centra tal opinio- 
ne , non fi avvidero nè pur elfi di tal decifione, 
nè feppero valerfcne vittoriofamente ? 

Paradoffi , miei Signori , incredibili paradoffi . 
Forza ci è qui di riconofeere, che altra è la de- 
cifione Coftanziefe, altra la fulliftente opinione; e 
forza ci è di diftinguerne gli obbietti e i modi . Al- 
cuni teologanti disfatto cllendevano oltrehtodo 1 
infallibilità del Papa ad ogni cofa, che a lui pia- 
cclTe dì decidere, c in qualfi voglia maniera egli la 
decidefle , come fe egli foffe un Dio in forma u- 
mana . Alcuni di più eftendevano tale infallibilità 
a Papa dubbio c feifmatico, e quali all’uno, qua- 

E 2 a 
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li air altro Antipapa, a cui effi aderivano. E d5 
que’ tempi appunto era la Chiefa da varj Antipa* 
pi fcoDvolta più che mai e divifa. 

Ora fé menavafì buona l’infallibilità eforbitante 
di qua , di là ad eflì attribuita , era lafciata loro 
in mano l’ arma più poflTente a perpetuare le tur- 
bolenze e le fcifme . Bene pertanto in tali circo- 
flanze fece il Concilio ad inforgere contra tale in- 
fallibilità , per torre agli fcifmatici i pretefti , c 
per ridurre tutti i Cattolici , greggi e Pallori , al- 
la prillina unità fotto un fole vero Capo, che 
deir unità medefìma è il centro . 

Nè in altro modo fare potrebbe la focietà civi- 
le per riunirfi, qualora ella folTe tra più Capi e 
partiti divifa gli uni repugnanti agli altri , e ar- 
rogantifi la fuprcma autorità. No, griderebbe lo- 
ro la Società , tal autorità non compete nè all’ 
uno , nè all’ altro : Stiafi ciafcuno fommelTb alla 
univerlità fociale ; e guai a chi oli alzar la cre- 
fta... Perciò forfè, io dimando, s’intenderebbe e- 
gli decifo dalla Società , che nulla folTe 1’ autorità 
del vero fuo legittimo Capo?..- 
Cavilli , fofifmi , diUinzioni , con cui tutte fi 
rludooo le decifioni più facrofante, fi fopprimono 
le più certe verità divine , e fi mantengono i piò 
empi dannofi errori . Cosi più volte grida 1’ Au- 
tore , oè fempre a torto ; giacché pur troppo cer- 
te di- 
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te diftìnziont fofìdìche fono dettate dallo fpirito 
deir artifìcio e dell’ inganno . Ma forfechè erronee 
e nocive non fono ancor le difavvedute o dolofe 
confuGoni ? Minor male alcerto non è il confon- 
der r errore colla verità , che il difìinguere la ve- 
rità ftclfa per amnaetterne parte , e parte foppri- 
merae . La verità è oflèfa del pari , o fopprefì» 
ella fia, o fìa coll’errore confufa. 

Nel cafo noftro però giudichi egli fìeffo 1’ Au- 
tore, fe artifìciofa e ingannevole fìa la nofìra di- 
ftinzione . Dall’ una parte fi fa , che l’ opinione 
della Papale infallibilità era allor l’opinione del 
maggior nunnero. Or quando è mai , io foggiun- 
go , che centra l’ opinione del maggior numero fìa 
ufeita decifìone di Concilio generale? A mala pe- 
na fe ne troverà efempro certo in tutta la Storia < 
£cclefìa(lica .* avvertali però , che qui fi parla del 
maggior numero non già di tale e tal paefe , ma 
di tutta la Crifìianità . 

Si fa dall’ altra parte , che al tempo del Conci- 
lio ColVanziefe eranvi feifmi e Antipapi (a) , che 
davano motivo necelfario , nonché giufìiflìmo a 
tal Concilio di decidere contra la prefunta loro in- 
fallibilità , la qual nel bollore delle fazioni riufeir 

E 3 potc- 


(a) V. Il Coattnuitter del Tleutjf l, laz. Hì^. 
loj. ist. 
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poteva fatale non meno alla verità dogmatica, che 
alla Cattolica unità . E ciò ben poteva il Conci- 
lio decidere per funili occorrenze , fenza toccar 
punto la plurale opinione della infallibilità attribui- 
ta air unico vero Papa , univerfalmente per tale 
riconofeiuto , allorché egli venilfe a decifione dog- 
matica fecondo la confueta forma EccleGaftica . 

Poteva fuori di dubbio decidere con tal preci- 
fione il Concilio .* ma come fai tu, che il Conci- 
lio abbia decifo così?.. E come fa egli , io repli- 
co, Tavverfario, che il Concilio abbia decifo al- 
tramente?.. Senonchè lo fo, io ripiglio, dalle cir- 
coftanze ftelfc e dal fatto fuffeguente : conci oflTia- 
chè dopo tal deciGone i’ opinione della infallibili- 
tà Papale , come da noi è limitata , fu ella tofto 
proferitta e sbandita univerfalmente dal confenfo 
de’ Vefeovi e de’ Fedeli? Anzi ella continuò nien- 
te meno ad elfere dal maggior numero infegnata 
e foftenuta ; come lo ftelfo noftro Autore (4) ci x 
attefta : e chi ne fece doglianza o richiamo ? 

L’ una dunque delle due cofe ci è neceffità di 
conchiudere , cioè a dire o che la pluralità repu- 
gnò a tal deciGone , e eh’ ella per confeguente non 
fu vera deciGone Cattolica , o che quella opinione 
non fu realmente in tal deciGone comprefa . Al- 


fa) V. Analift §. 48, e lOO, 
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cuoi dicono in fatti, che quella non fu vera deci* 
fionc Cattolica , (iccome fatta da pochi , nè ap- 
provata dal Capo nè dalla maffima parte dc’Ve- 
fcovi , che erano fuori di tal Concilio , e quindi 
ancor generalmente contraddetta. 

Gli altri verfo tal Concilio più rifpettofi ama- 
no di dire piuttofto , che vera e Cattolica fu la 
decifione , tuttor fulTiftente dentro i fuoi termini , 
ma che da lei non è comprefa 1’ opinione , quale 
fi difende anche oggidì da’ più difcretl ragionato- 
ri (a ) . Qual onta pertanto a si fatta decisone ? 

Alcuno forfè ci viene ancor rimbrottando cavil- 
li e futterfug) ? Ma con qual diritto ? Diaci egli 
prima una precifa deciti va rifpofta... Egli con tai 
rimbrotti più che a noi , farebbe ingiuria a’ Vefco- 
vi tutti , come fe lafciaffer effi libero il corfo ne* 
libri e nelle Scuole agli errori eziandio per Con- 
ciliare decifion dogmatica condannati . 

No, alla cenfura altrui non (ia tanto proclive, 
chi non vuole render fe ftetfo degno di cenfura ; 
come qui fecero cotali altri arditi e paffionati Cen- 
fori . Vadali prima a difaminar un po’ meglio del 
punto controverfo i fatti e le ragioni . Veggafi il 

concetto , che del vero e certo Papa e delle Bol- 

£4 le 


(a) y. Ballarini , De vi ac rat. Primatus &c.t Ri* 
flejfioai [ulta InfatliòìUtà del Papa 
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lè trapali ebbe (a) lo fteflb Concilio Coftanziefe 
Vcggafi pure il giudicio degli fteffi Vefcovi Gal- 
licani (b) nell’ atto di venire alla si fatliofa Di* 
chiarazione contra T infallibilità Pontificia. E veg- 
gafi infine lo fteffb gran Difenfore (0 dottiflimo 
ed eruditìffimo della Dichiarazione inedefima. 

Quelli , come buon Avvocato della fua caufa , 
fi iludia bensì con tutta la dellrezza di far > valere 
l'autorità Coftanziefe contra la doppia opinione 
sì della infallibilità dei Papa , sì della maggioran- 
za di lui fopra il Concilio.* ma perciò rigetta egli 
tali opinioni , come dannati errori ? O foftiene le 
opinioni contrarie , come dccife verità di fede ? 
Ciò pretefero alcuni altri o illufi o illufori . 

Ma no, Signori, il gran Boffuet, miglior co- 
Dofcitore di quegli affari , non mai a tanto fi avan- 
zò : anzi parlando della fuperiwità del Concilio 
generale , la qual con maggior impegno e verifi- 
migiianza foftenevafi dalla Univerfità Parigina , e- 
gli fi dichiara crpreffamente (d) , Che P Vniverfttà 
non tiene , come cofa dì fede , che il Concilio Jìa 
fopra il Papa . Ora penfate voi , fe come cofa di 

fède fiali mai tenuta la Papale fallibilità ! 

Tutt’ 


(a) Ivi Rìfltff. XI I. 

(b) Ivi Rifleff. Xyil. 

(c) Defeaf. pravi» DIJfert, p. i6. 

(d) Ihidtm, 
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Tutt’al contrario nella gran controverOa dogma* 
tica tra ’l Bolfuct e ’l Fenelon (a ) , controverGa , 
io cui tutta quaG era divifa la Francia, videG 
realmente lo Geflb Bolfuet col Tuo arverfario e col- 
la Cbiefa Gallicana ricorrere a quella infallibilità, 
da cui verbalmente eraG partito . Concioflìacbè 
fra i tanti difpareri la caufa non fu ella deferita 
di confenfo unanime al Papa Innocenzo XII. ? E 
toftochè da lui venne la deciGone , non fu ella pu- 
re di confenfo unanime tutta Gnita la controver- 
Ga ? Quale pili certo indizio di deciGone , che ri- 
conofcaG infallibile !.. 

Ed ora ci G vorrà dare ad intendere , che a ta- 
le infallibilità Ga contraria la deciGone del Conci- 
lio di CoGanza?.. RiGettian noi piuttoGo, che il 
Papa è il Capo di tutta la Chiefa ; e che però e- 
gli è il primo PaGore, il primo MaeGro, il pri- 
mo giudice in materia di dogmi. £ a tale titolo 
non compete forfè a lui in tal materia qualche 
maggiore prerogativa?.. Oltreché tutti lappiamo, 
che il Papa, allora quando egli decide dogmatica^ 
mente , non è mai folo , ma con lui fono molti 
Teologi e Cardinali eVefcovi, con luì il conlén- 
fo e l’approvazione delia Chiefa Romana, la qua- 
le. 


(à) y. Rifltff. xyiiu SuiU InfaiUb, dei Papa p. 
368. 0 e . 
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Je, come afferma lo fteffo Autor dell’ Analifi (<r), 
è il centro della Cattolica unità . E come può el- 
la effer centro di tal unità , io ripiglio , fe vi 
manca la Cattolica verità? 

Di più dicaci egli per cortefia lo fteffo Autore , 
qualor egli rigetti l’infallibilità Papale, come poi 
egli condanni , quali erronee , non poche opinioni 
per fola Papal decifione condannate . Per lui il 
Papa è egli in tali decifioni infallibile si, o no? 
Diali qui netta e precifa rifpofta . Se no ; perchè 
dunque fi gittano ad altri in faccia errori incerti, 
liccome decifi da autorità non infallibile? Se si ; 
perchè dunque fi difendono eli commendan ezian> 
dio errori certi certiflimi, decili da infallibile au< 
torità ? Di qui non c’ è fcampo . 

Se pur non pretendefle alcuno , effere infallibile 
il Papa nelle fole decifioni, che fono conformi al 
genio e al giudicio proprio , non effer infallibile 
nelle altre. Oh bravo! Tu dunque attribuirci a te 
fteffo e alle tue prerogative quella infallibilità, che 
tu nieghi alla Papal preminenza. Ma il genio tuo 
e il tuo giudicio qual diritto o privilegio ha egli 
fopra il genio e fopra il giudicio noftro? Avrà e- 
gli fopra gli altri l’autorità deciftva, chi ha mag- 
giore la prefunzione?.. 

Se- 


(a) Ivi §. 40. 
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Senoncbè fui punto della queftione non fa pur , 
d' uopo di tanti difcorfì . Nafce egli tra noi dubbio 
e contralto circa la decilione Papale ? Guardili , 
come ella è ricevuta dalla Univerlirà Epifcopale. 
Quello è r afpetto diffinitivo . L’ Univerlità Epi- 
fcopale dichiarali ella dìfcordante dalla Papal de- 
cilìone , o almen fopra elfa fluttuante ? Ebbene la 
decilione abbiali per nulla o per dubbia , nè dì ef- 
fa lì parli. Che fe all’oppolto tal unìverfità o plu- 
ralità vi dà il confenfo efprelTo o tacito ( giacché 
ella tacer non potrebbe , quando la giudicalfe dif- 
forme dalla divina verità ) ; allora quella non è 
decilione folo del Papa e della Chiefa Romana , 
ma ancor della Itefla univerlità de’ Vefcovi uniti 
al loro Capo . 

E cosi ecco tutto ridotto alla Cattolica regola 
fopraddetta . E a tal regola quale Cattolico oferà 
egli di repugnare? Or è da vedere fecondo tal re- 
gola , qual giudicio formar fi debba da noi delle 
altre opinioni qui fopra propolte. Le più ree fian 
le prime all’ efame . 




OS- 
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OSSERVAZIONE IH. 

Sul peccato filofofico y e fa certi riti Cineji . 

O UI veramente fi veggono le cenfure Papali , 
accompagnate dal confenfo almeno tacito del- 
la Epìfcopale pluralità .* e però fi abbandonin eflTe 
pure cotali opinioni a tutta la cenforia feverità . 
Nè io ne ferei pur altra parola , fé non mi mo- 
veffe il riguardo voftro , o Signori , che ne bra- 
mate qualche breve notìzia. 

I. Il peccato filofofico non è già un femplice 
fallo del genere di quegli , in cui talvolta incorro- 
no nelle fpeculazioni loro anco i più faggi Filo- 
fofi nel pofar male i principi , o nel male dedur- 
re le confeguenze; falli, che non toccano la Reli- 
gione, e di cui perciò non èfollecitala Chiefa. Ma 
tal peccato è qui un’ azione per fe cattiva , con- 
traria alla retta ragione, contraria alla naturai leg- 
ge ad oneftà ; e che contuttociò da alcuni diceff 
èfente da vera colpa davanti a Dio, efente da di- 
vino gaftigo ; in quanto colui , che commette tal 
azione, ignori Dio, o ignori la volontà divina ; 
e però il peccato fia meramente filofofico. 

Contra tal opinione grida giufiamente l’ Autor 

dell’ 
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deirAnaliO (a)i opinione erronea in vero e degna 
di ogni condanna . Imperocché può ella edere di* 
nanzi a Dio innocente l’ ignoranza di Dio (ledo 
e della divina legge naturale? A ciò reclamano i 
piò chiarì oracoli profetici ed Evangelici . Segna* 
to è fopra noi tutti il lume del tuo volto, o Si* 
gnore , dicca il Profeta Reale (ò) : Signatum ejl 
fuper nos lumen vultus tui , Domine . E tal lume 
non veggono coloro folamentc , che fono dalla prò* 
pia malizia accecati ; rei pertanto doppiamente 
della cecità loro inGeme e della empietà . 

E quantunque non abbian edi udita altronde la 
legge divina , come podon eflì ignorarla , dice 1’ 
Apoftolo Paolo (0, moftrandola eglino ftedi fcrit- 
ta ne’ loro cuori ? ojiendunt opus legìs ferì- 
ptum in cordibus fuis . Si , la cofeienza loro fteda , 
foggi unge r Apoftolo (<0, ne rende ad edi tefti- 
monio ; teftimonio ne rendono gli ftedi loro pen* 
Gerì difenfori , o accufatori delle buone o cattive 
azioni dinanzi al fupremo Legislatore : Teflimo- 
nium reddente illis confeientia ipforum^ & inter Je 
invicem c ogitat ioni bus accufantìbus , aut etiam de* 
fendentibus . 

Che 


(a) Ivi %. 64. &c, 

<b) Pf. 4. t;. 7. 

(c) Ad Rom. c. a. V. ti. 

(d) Ibidem, 
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Che dunque ci fi parla di peccato filofofico ? 
Dacché la ragione vi reclama , come a cofa mal- 
vagia , quello richiamo ci denunzia una podeflà 
fuperiore , che ci divieta tal cofa , e ci minaccia 
ancor nella folitudine c fralle tenebre, fe noi ofia- 
ino commetterla . E quefta podeftà qual altra può 
eflierc , c^e la divina ? Come dunque la commef- 
fione aildrà ella efente dalla divina offefa e indi- 
gnazione e vendetta ? 

Rigettili pertanto da tutti cotefla opinione ftra- 
vagante, e a fe fteffa contraddittoria, già rigetta- 
ta dalla ragione e dal Vangelo e dalla Chiefa. Se 
poi di elTa fian rei tutti coloro, che ne fono in- 
colpati , là fi vedrà , dove fi avrà a parlare delle 
perfone . 

II. Or entriamo nell’altra queftione de’ Riti Ci- 
nefi, o fia de’ Riti praticati da’ popoli della Cina 
fpecialmente verfo il loro gran Filofofo Confucio 
e verfo i loro antenati ; queftione non folo dibat- 
tuta prò e contro in molti libri , ma per anni 
molti ancor agitata ne’ tribunali più alti della Chie- 
fa; cioè a dire fe Riti tali fiano si o no compof- 
fibili colla Religione Criftiana . 

E buon per noi , che la Chiefa finalmente ci 
ha dichiarato fopra effi il giudicio fuo , al quale 
dobbiamo noi tutti conformare il giudicio noftro! 

Che fe in alcuni era defiderabile a quefto riguar- 
do 


/ 
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do maggiore docilità ; forfechè non è pur defide- 
rabile in altri minor acrimonia ? Per veder, quatt- 
ro convenevoli fiano le invettive del noftro Au- 
tore (jo ) , veggafi prima , quali fiano fu ciò le re- 
j(ole generali delia Cbiefa ; indi quale lo ftato del- 
la queftione prefente,* e quale infine T Ecclefiafti- 
ca decifione . Tutto ciò fpediamo in poche pa- 
role.. 

I. Le regole generali fono dettate dalla ftelTa 
fapienza Evangelica . I Riti, di cui fi tratta, fon 
e(Tì erronei , fuperftizioG , viziofi , contrari foftan- 
zialmente, come che fia, alla dottrina o alla mo- 
rale Evangelica ? Se tali fono , efìfi già portano 
in fronte il giufto titolo dell’ Ecclefiaftica condan- 
na .• e condannevole ne è 1' approvazione o la di- 
fefa loro, o quefta facciali per ignoranza cieca o 
per vile compiacenza. Tutt’al più fe ne concede 
talor dalla Chiefa qualche tolleranza ; la qual tol- 
leranza però fi vuole ben mifurata , ficchè anch’ 
elTa non diventi viziofa. 

Se poi i Riti non fono tali, ogià fpogliati fo- 
no della lor pravità , e foltanto non fon confor- 
mi nè decenti al Criftianefimo ; fi dimanda più 
oltre , fe polfan elfi fenza grave danno eftirparfi 
dalla Criftianità fpecialmente novella , dov’ elfi 


(a) V. Anal/fi f* ^4* 
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alligoano . Se sì , è dunque biafitnevole al cofpet- 
to della Chìefa, chi non gli cftirpa toftamente.* 
e a lui bene fta il rimprovero dal Padrone Evan- 
gelico fatto al cultoT della vigna a riguardo della 
ficaja ìnfruttuofa («) : *// che occupa ella ancor il 
terreno ? A che lafcianfì cotelli Riti , che fanno 
ingombro e difonore alla Crilìiaua dignità?.. 

Che fe eftirparG non pofTono fenza generale 
fconvolgimento degli animi preveniiti e affeziona- 
ti , e fe perciò fi tollerano femplicemente , finché 
venga T opportunità dì terminargli ; la Chiefa 
non reclama . Gli Apoftoli teffi diedero efempio 
di tal tolleranza , anzi pur di condifcendenza mag- 
giore {b) verfo alcuni Riti Giudaici, come Tati- 
senza dal fangue e dal foffocato... £ i Riti gen- 
tilefchi del Carnovale eran elfi pii e immacolati , 
convenienti alla fantità Criftiana ? Ciafcuno lo 
fa : nulladimeno , tolta che ne fu la gentilefca 
empietà e licenza , fi tollerarono anch* eflì da’ fan- 
tiflìmi Padri e Patori della Chiefa per non ef- 
porre i nuovi Fedeli , dalla gentilità convertiti , 
al pericolo peggiore della generai perverfione . Co- 
sì lo zelo Criftiano , quanto era più puro e più 

illuminato, tanto ancor era più caritativo e più 

mo- 
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moderato. Tali fono in quefta parte le regole 
Ecclefiafticbe . 

2 . Ma che vaglion effe alla difefa de’ Riti Ci- 
nefi ? Vaglian effe almeno, io dico, alla men a* 
fpra loro condanna . Concioffiacbè , fe noi guar- 
diamo al breve non parziale ragguaglio , che del- 
le Cinelì cìrcoftanze ci dà il Conte Marcbelè Ot- 
tieri (<r) , non era egli grandiffìmo il pericolo di 
quella nuova Criftianità , ove foffer toccati que* 

Riti ? Pur troppo cel dicono le trifte fcene~vedu- 
te {b) fu quel teatro . £ qual era la cofa , di ciù 
trattava!! ? Eccoci , Signori , alio ftato della que- 
ftione . 

Trattavafi di decidere, fe que’ Riti onorifici , 
à cui erano deditiffìmi e affezionatiffìmi i Cinefi, 
foffer Riti meramente civili , e che però fi potef- 
fero conciliare colla Criffiana Religione , ovvero ^ 
foffero efli fuperfiiiziofi , idolatrici, contrari non / 
folo alla decenza , ma ancor alla follanza del Cri- 
(lianefimo, e che però doveffcro effere totalmente 
efecrati e proferirti. Qui divifi di opinione i cul- 
tori ffeffi di quella vigna Evangelica gli 'uni ila- 
vano per r una parte, gli altri per 1’ altra . 

Quefiione , come ognun vede , la pià interef- 

F * fante 
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fante inficine, e la piu malagevole .‘giacché per 
poterli e(Ta rifolvere è neceffaria la piena accerta- 
ta notizia non folo degli atti edemi , ma aikor 
della interna intenzione . Sconfigliato colui , che 
fi lafcia abbagliare dalla prima apparenza ! Egli 
giudicherà noi pure fuperftiziofi e idolatri, veden- 
doci praticare il medefimo atto di genufieffione 
verfo Dio, e verfo il Papa, e vcrfo il Principe. 
Ma è forfè una medefima l’ intenzione , con cui 
tal atto pratichiamo verfo* Perfonaggi cotanto di- 
verfi ? 

£ in tanta didanza di paefi come farem noi ad 
accertarci appieno degli deflì atti edemi ? Alcuni 
Cenfori fono mirabili : come fe all’ un occhio a- 

r 

velTero un cannocchiale per difcerner le cofe dall’ 
Europa nell’ Afia, ecome fe all’altro occhio avef- 
fero un microfcopio per ravvifare le umane in- 
tenzioni, decidon effì fu due piedi delia verità e 
dell’ errore . Ma folli eflì , che non veggono , a 
quali errori gli efponga la lor prefunzìone ! 

• Non è anzi da maravigliarli, che si alla lunga 
quidionalTer tra loro i Miflionarj deflì Europei , 
che pur erano nella Cina . La novità del paefe , 
della lìngua, de’codumi lafciava tra loro non po- 
che ombre di dubbierà c d’ incertezza . Oltreché 
gli agitava altresì la follecitudine quinci della in- 

'tegrità della Religione, quindi della falutedi tan- 
ti po- 


i 
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tì popoli . Forfechè non iftette lungo tempo fo« 
fpefa anch’ ella e ondeggiante la Chiefa Roma- 
na (a)y pendente ora dall’ una parte, ora dall’ala 
tra , fecondo i documenti , che ne venivano di 
qua o di là pii] o meno autorevoli ? 

3. Non mai dunque fìa terminata , voi dite , 
si fatta queftione? Confoliamoci , mici Signori-* 
Roma non ha ceffato mai di pigliare fui punto 
conrroverfo le più fottili informazioni , mandan- 
do ancora perciò fui pollo autorevoli ffì mi Perfo- 
«aggi (ò ) , e finalmente ella venne alla fentenza , 
alla proibizione , alla condanna (labile di que’ Ri- 
ti, come erronei e fuperlllzion ... Qui ogni buon 
figlio della Chiefa chini ornai il capo, e ubbidi- 
fcà : fe no , a luì (laran bene i rimbrotti gittati 
dal nollro Autore . 

Che fe alcuno dicelTe , non cfferci qui , nè po- 
terci elTere decifione infallibile, non potendoli ac- 
certare interamente un fatto cosi lontano, e mol- 
to meno l’intenzione; a lui fi potrebbe rifponde- 
re , che ben può accertarli un fatto di tal natura 
publico e collante , e che può accertarli altresì la 
popolare generai intenzione , che dagli arti , dal 

modi , dalle parole trafpira . Oltreché al dovere 
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•jeHa ubbidienza Ecclefiaftìca è ella fempre necef- 
faria 1’ Ecclefiaftìca infallibilità ? O prefumi tu di 
fapcrnc più in quefta patte, che il Capo della 
Chiefa coi giudici di lui affeffori , ficchè al giu- 
dicio di lui debba prevajere il giudicio tuo ? Pre- 
funzionc e temerità farià^ cotefta degna di ogni 
qolKlanna. Su chi però cada giuftamcntó tale con- 
danna , lo darà a vedere la parte fuffeguentc . 


OSSERVAZIONE IV. 

SuIPtdea della pura natura ^ e fulla bontà 
delle opere naturali . 

U Nisgo qui amendue quefte opinioni, ficco- 
me r una derivata dall’ altra , c infieme bat- 
tute daU’illuftre Autore (/*). La prima ci condu- 
ce nel mondo de’ poflfibili o fia de futuribili ; la 
feconda ne è quali la fequela , o piuttofto l ap- 
plicazione da alcuni bene o male fatta dello ftato 
futuribile allo ftato prefente . Alla prima volganQ 
i primi penfieti . 

I. Contr’ cffa , io dimando , qual motivo di 

quc- 
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querela J Che poffibile foffe Io flato della pura 
natura , cioè che Iddio potefìfe creare l’ uomo nel- 
lo flato puramente naturale , dotato de’ puri natu- 
rali lumi e aiuti , coll’ obbligo di ubbidire al fuo 
Creator e Signore, ofTervando la naturai legge, 
per doverne poi in ricompenfa della fedele offer- 
vanza ricevere la naturai beatitudine, e per dover- 
ne aU’oppofto fentire la naturale miferia in pena 
della infedel crafgreflìone ; chi ’l può negare ? 

Chi può , io ripiglio , flflare i limili a quella 
fovrana liberìflima onnipotenza? Altro limite per 
ki non v’ è , fé non ciò , che ripugna alle infini- 
te di lei perfezioni. E qual ripugnanza in ciò fi 
dimoftra? Su via, fe fi pretende di avere qui di- 
moftraziooe contraria , fi produca elfa ; ma dimo- 
ftrazione foda , non frivola , reale , non immagi- 
naria , dimoflrazione che fia generalmente dagli 
uomini. razionali riconofciuta per vera . Tal di- 
moflrazione a mia faputa non fi è veduta finora , 
nè fu ciò pure fi è udito i’ oracolo infallibile del- 
la Chiefa. 

Ah furti, ferite, tradimenti (a) alla verità e 
alla grazia divina!.. Ma come ciò? io fclamo . 

Se fi dicefle , che gli uomini fono di fatto cofli- 

tuìti nello flato della pura natura ; allora farian 

F 3 veri- 
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verificati realmente tali rimproveri . Ma chi è 
tra noi , che dica sì grande fpropofito ? Contr’>a 
lui fi rivoltercbbono gli fcaoni ftelfi delle Scuole 
Cattoliche . 

In quefte fi afferma non 1’ efiftenza di tale fia- 
to, ma la femplice pofiibilità. £ quindi quale 
tradimento o furto o ferita o fia alla verità , o 
fia alla grazia ? Vie meglio anzi è la grazia per 
tale pofiibilità illuftrata . Sì , la pofiibilità della 
natura pura meglio dichiara la grazia delia fopran- 
naturai elevazione : giacché qual diritto aveva 1* 
uomo di effer elevato fopra ciò, che compete al- 
la fua natura ? 

In fatti tutta la Religione sì Ebraica , sì mol- 
to più Criftiana ci rapprefenta , qual piena di gra- 
zia , la divina condotta verfo 1’ uomo , ficcome 
onorato ed elevato da Dio affai più , che non era 
dovuto all’ umana natura . E fe tal elevazione è 
grazia , non debito ; dunque poteva efia non far- 
li , e poteva l’uomo lafciarfi nella (naturale fua 
baffezza : c però pofiibile era Io fiato della pura 
natura . ' 

Ma in tale fiato come mai farebbe fiato poffi- 
bile all’uomo l’ adempimento della .legge divina? 
Rifpondefi , che nello fiato naturale farebbe fiata 
pur naturale la legge, per cui baftava il naturale 
adempimento ; c per effo baftava, che Iddio defie 

all’ 
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air uomo i naturali mezzi e ajuti . E che ? Tali 
mezzi e ajuti non fon effi dati anco agli animali 
irragionevoli per le funzioni proprie della natura 
loro ? Come dunque farianfi negati all’ uomo ra- 
gionevole * per cofa tanto effenziale , quanto è 1’ 
adempimento della divina legge?.. 

Si offcrvi in oltre, come ancor nell’ordine na- 
turale vi potevan eflfcre le proporzionali grazie 
diftinre C ftraordinarie di lumi, di forze , di (li- 
moli, di ritegni, di eccitamenti... Di grazie fi- 
mi li noi ne veggiam pure non pochi efempi fpe- 
cialmente verfo il popolo d’ Ifraele non folo nel- 
la dìrpoGzione delle (lagioni e nella fecondità del- 
le Campagne... ma ancor nel vigore corporeo c 
nella fagacità della mente e nella generolità del 
cuore per foftenere fatiche, per evirare o per fu- 
perare pericoli, per debellare nemici... Sebbene 
tali grazie erano in quel popolo ordinate anch’ 
effe da Dio al fine foprannaturale , a cui elevato 
era tutto il genere umano... 

Ma dove andiam noi colle noftre fpeculazioni ? 
Entrati noi pure nel mondo dei poffibili, per ef- 
piorare i poffibili ordini e configli della divina 
provvidenza!.. Fuori fuori di qua, miei Signori: 
il primo ingreffo ci può giovare nutt’ al più a me- 
glio conofcere la grazia del Signore verfo di noi , 

é a concepirne tanto maggiore la ricrfnofcenza , 
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cuf 'gìitìam debitori. L’andare più oltre è co- 
là piena di perigli . 

Conciofliachè Oam noi capaci di comprendere 
cotefte poflibilità delle condizioni dell’ uomo e del- 
le dirpolizioni di Dio? Noi folli, fe di tanto ci 
lulinghiamo !' In si temeraria imprefa pili forfè 
Tarlano i nollri fviamenri , che i noftri pafli e 
il noftro Autore avrebbe qui tutte le ragioni di 
aguzzar centra noi k penna ^ come l’aguzzò, ere* 
do io , contra alcuni , che fianfi in quella parte 
fviati. Noi però preghiamo lui a voler quelli di- 
llinguere dai tanti altri , che tengonG dentro i 
giulli termini , e a non involgere in un medeG- 
mo fafeio le polGbilità erronee con quelle , che 
fono autorizzate dalla ragione e dalla Religione. 

II. L’ altra opinione della bontà delle opere na- 
turali deriva in qualche modo dalla ipoteG prece- 
dente ; e qui pur era richieGa una Gmile diftin- 
zione , per non confondere ingiurrofamentc il ve- 
ro col falfo, c’I buono col reo . Giacché quella 
bontà è forfè portata da tutti ai medeGmi ecceffi ? 
Signori no: anzi generalmente nelle Scuole Cat- 
toliche è tenuta dentro le debite mifure. Ora dun- 
que fe ne faccia il giufto difeernimento . ' 

I. Che 1* uomo Ga capace di buone opere na- 
turali, come fi può egli negare, ,fe non G niega 
la bontà delia natura umana ? Ove fi ammetta , . 

che 
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cbe quefta natura fia buona , C ammette per con- 
feguente una buona cagione , onde poffon venire 
buoni effetti, e però buone opere. E come può 
egli negarG , che buona Ga quella natura , che è 
creata dall’ ottimo Iddio, e creata di più per fo> 
praflare a tutte le altre terreftri creature? Ella è 
dunque capace fuori di ogni dubbio di buone ope« 
re naturali , cioè conformi alla naturai ragione . 

Se alcuno ci oppone , che tal natura ne fu di» 
venuta incapace, dappoiché ella fu pel peccato o- 
riginale depravata ; in che depravata ? io diman* 
do . Se parlali dello flato foprannaturale , a cui 
ella era elevata ; ella fu depravata si, ed oh quan* 
to depravata!.. Ma depravata ancor quanto alla 
flato fuo naturale ? Chi lo dice ? come fi prò* 
'^va?.. 

Senonchè concedali pure , che per quel peccato 
fufi peggiorata ancor la condizione naturale dell’ 
uomo in fe , negli animali , nella terra , e nelle 
terrene produjtioni ; peggiorata , io dico , oltre a 
ciò ch’ella farebbe nello flato fopraddetto della 
natura pura . Quantunque però foffe peggiorata 
nel GGco la noGra umanità , e pei GGco ancor 
nel morale per la ribellione più Gera delie concu* 
pifcenze ; può ella dirG contuttociò renduta inca* 
pace di buone opere naturali ? Signori , troppo a 

vanti fl porta il peggioramento . Coociofliachè 
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vuolfì ella tutta annichilata la naturale bontà?... 

2 . Voi direte , che 1’ Autore parla della bontà 
delle opere naturali fen^a alcun vt^lù . Ma qui , 
io rifpondo, fa d’ uopo di ben intenderci, miei 
Signori . Niega egli affblutamente ogni buona o- 
pera naturale , che (ia fenza vizio ? o ne niega 
folaraente di tali opere una certa ferie e qualità? 

La prima negazione parmi erronea ; perchè da 
buona natura ben poffono venire alcune opere na- 
turali non viziofe, quando fpecialmente nell’uo- 
mo fplende più chiara la ragione , e più alletta 1’ 
amore dell' oneftà , e poco o nulla fanno contra- 
ilo le difordiriate paffioni . Il repugnare a ciò mi 
fembra il medefìmo , che repugnare alla natura 
(lelfa e alla naturale bontà . 

Se poi lì parla di opere naturali molto ardue 
e diffìcili , nel contrailo ancora delle più ardenti 
e più cieche pàfìlìoni ; e principalmente fe parlaG 
dì lunga ferie di opere buone di ogni fatta , e 
della perfeveranza in effe fenza veruna macchia 
di vizio ; oh qui si ben G appone l’ Autore ! e 
farebbe in grande errore , chi opinaflfe diverfa- 
mente . 

Efenti deltutto da ogni difetto non vanno nè 
pure generalmente le opere foprannaturali de’ Cri- 
Giani migliori , nè pur efenti vanno da ogni leg- 
giere vizio le fopranaacurali loto virtù, comechè 
' aju- 
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aiutate dalla grazia foprannaturale , fenza an pri- 
vilegio fingolariflimo della medefima grazia . ©ra 
penfate voi ciò , che dire fi debba delle virtù e 
delle opere meramente naturali , col foli naturali 
mezzi e motivi praticate ! Belle apparenze : ma 
il più delle volte bontà al di fuori , al di dentro 
pravità .* non virtù vincitrici delle paffìoni e de’ 
vizj, male une^ pafìGoni vincitrici delle altre paf- 
fioni , e gli uni vizj vincitori degli altri vizj 
Tali furono generalmente le virtù dc’Filofofi, de- 
Sapienti , degli Eroi più celebrati del Gentilefi- 
mo , i quali fenza fede , fenza Religione vera , 
fenza umile ricorfo al vero Dio operarono colla 
ragione fola e col folo naturale amore dell’ oneftà 
e della fapienza . 

3. Error poi anco peggiore farla il credere, che 
quella qualunque bontà delle opere naturali foffe 
prelTo Dio un merito per confeguire la grazia fo- 
prannaturale, e quindi ancor l’eterna falute. Qual 
proporzione , io fclamo , tra ciò che è di pura 
natura , e ciò che è fopra natura ? Qual merito 
dunque può effervi , qual conducenza , qual effi- 
cacia deir uno all’ altro ? 

Alla naturale bontà tutt’ al più può corrifpon- 
dere la ricompenfa naturale di qualche mondana 
temporale profperità ; come di fatto penfarono al- 
cuni efferfi da Dio con vittorie , con ricchezze , 

con 
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con imperi ricompcDrate le naturali buone opere 
degli antichi PerGani e Romani... Ma tal bontà 
qual forza può ella avere al confeguimento della 
foprannatural grazia e virtù ? Ella può giovare 
tutt’ al più a rimuoverne l’ impedimento che pro« 
viene dalia naturale vizioGtà. Certamente merito 
foprannaturale non può avverO , fe non pel mez< 
zo della grazia foprannaturale, che fantìfìcbi le 
umane operazioni . Errore farebbe il penfar altra- 
mente, error ereticale già condannato dalia Ghie- 
fa (a) contra i Peiagiani e i Scmipelagiani . Ma 
chi è , che a’ di qoftri abbia foUenuto o foGenga 
nelle Scuole Cattoliche si fatto errore ? In qual 
libro , in quale carta fi annida egli , onde fe ne 
deggia fere querela?.. 

Guardiaraci però qui. Signori, di non confon- 
dere le opere naturali con quelle, che nella legge 
naturale da molti fi praticarono . Giacché anco 
in tal legge erano gli uomini al foprannaturale 
fiato elevati, erano date loro da Dio grazie fo- 
prannaturali , per cui potevan elfi pervenire alla 
foprannaturale bontà , alla fentità eziandio , non- 
ché alla falute. Ciò che ci mena all' altra opinio- 
ne, la cui efamina darà alla prefente controver- 
fia il compimento. 

O S- 
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OSSERVAZIONE V. 

Su//e grax,ie /ufficienti miverfali , 

_ >> 
T O qui coofeffo. Signori , di non intender bt« 

ne , quale (ia il fentimeato d»l noftro Auto* 
re io) nei riprovar si alla larga 1' opinione , che 
le foftiene . Conciofliachè ne riprovargli nella fo> 
ftanza l’ opinione comune, o ne riprova folamen* 
te r eccedo , in cui per avventura Ga trafcorfo 
qualche fconCderato opinatore ? La gravità della 
cofa merita tutta la noftra attenzione. 

I. Alcerto tali grazie non fi poffon negare, fe 
non fi niega T univerfal Salvatore e T univerfal 
falvazione , che da tutte le Scritture e da tutta la 
Tradizione ci è tante volte e con tanta enfafi 
fplendidezza annunziata . Giacche può ella fulfi* 
fiere tal falvazione , fe non vi fono ì mezzi ad 
eda necedarj ? E mezzi necedarj non fono elle 
forfè le univerfali grazie fudìcienti ? Senza ciò , 
che bada all’ edetto , come fia egli podibile l’ ef- 
fetto medefimo? ' - 

E fe pollibile non è a tutti gli uomini la falu- 

te; 
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te ; come poi fi oftenta loro l’ univcrfal falvazio- 
ne ? Quefta farebbe anzi una vera illuGone . Co- 
me fe'tu dicelfi .* Buona nuova , rallegratevi tut- 
ti , tutti potete eflfer falvi : fi falvi però , chi può ; 
gli altri. ne deplorino la loro impotenza... Cote- 
Ilo, io dimando, farebb' egli il linguaggio della 
coerente veracità, o della contraddittoria Infinga 

Se poi non fnffide in realtà la falvazione uni- 
verfale, nè pure l’Uomo- Dio è l’ univerfal Salva- 
tore. Ed ecco tolto* a lui di capo quel titolo e 
quel carattere, per cui egli è agli uomini cotan- 
to amabile . £ come porrò io in lui le mie fpe- 
ranze, fe io non fo, ch’egli fia mio Salvatore, 
e eh’ egli mi voglia dare i mezzi necefifarj alla 
mia falute ? Ah tutto fi turba e fi rivolta a tal 
penfiero il mio fpirito... Ma no, non è ciò, che 
del noftro Gesù c’ infegna la Criftiana Chiefa e 
Keligione .* adoriamolo anzi tutti , e amiamolo 
con tutto il cuore,! e fperiamo tutto da lui.* e 
volgiamo tutto all’oppofto H noftro fdegno cen- 
tra chiunque ci porga di lui idee contrarie , idee 
ingiuriofe a quella bontà infinità , e odiofe e fa- 
tali alla noftra umanità... 

Nè giova il venirci dicendo, che pel peccato 
del primo padre tutto il genere umano è maffa 
dannata , indegna della falute ; che la grazia falu- 

tare è deltutto gratuita ; che Dio è liberiflimo a 

darla 
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darla e a negarla , a cui egli vuole ; e che dallf 
fleflfe divine Scritture intendiamo, che Iddio di 
fatto oiega non di rada tal grazia ; e che pochi 
in realtà fono falvati , mCQ^rechà il maggior nu- 
mero va eternamente perduto... 

2 . Tutto ciò noi pure lappiamo ; e fc qualcu- 
iK) aiega tali verità , contra lui volga pure T Au- 
tore la giuda cenfura , ma ne’ trafcorG particolari 
non involga egli laicaufa comune, la quale di elH 
non è partecipe. Ferfecbè, io ripiglio, l’ erigi- , 
naie condanna non può elTer riparata dalia fuccef- 
fiva redenzione ? O 1’ univerfale indegnità non 
può e(fer vìnta dall’ uaiverlale divina miferi cordia? 

O la grazia , perchè deltutto è gratuita , non può 
elfer a tutti univerfalmente difiufa? O perchè Id- 
dio è liberiflimo , non può egli e<fere* verfo tutti 
benefico ?.i Belle ragioni, che fi combattono da 
fe fteffe e fi abbattono ! •. s; •» , -s, . . , «a 

In fatti noi veggiamo indicato agli primi 
progenitori il piè fchiacciatore del^.,t^po (<i).del 
ferpente infernale : vediamo molti lumi di divi- 
na rivelazione efpofti a tutti e per tutto il mon- 
do diffufi , oltre a’ lumi , che ciafcuno porta im- 
prcffi nel proprio .cuore E maffimamcnte allor- ' 

chè venne al mondo lo fteffo divin Salvatore , 

non . 
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non ordinò crIi erprefìTaroente a' Tuoi jApoftoli e 
ai h)r rucceflbri di andare pel mondo tutto , chia- 
mando colla predicazion del Vangelo alla falute 
Ogni unaana creatura (a)i Euntes in mundum u- 
niverfum , pradkate Evangelium omni crtatuue . 
Quale più chiara univerfalità ! 

£ fé tutti chiamati fenza eccezione gli uomini 
con tal predicazione alla falute ; dunque a tutti 
ancora , io foggiungo , date l' interne grazie per 
poter alla falute pervenire. Giacché fenza quelle 
grazie che gioverebbe ella quella vocazione ? Il 
medeGmo farebbe , che fe io vi chiamaflì a vola- 
- re fenza ale al volo fufficienti . Eccovi pertanto 
ad evidenza le fufficienti grazie univerfali. Anzi 
quelle penetrano, dove ancor la predicazione non 
può arrivare ; Gccbè a ciafcuno.Ga aperto 1' adito 
alla falute ijf ) , e chiunque non vi entra,' non deb- 
ba accagionarne , fe non fe flelfo . 

3 . Ma però dalle Scritture diconG negate da 
Dio ad alcuni le grazie; diconG gli uni fopra ^i 
altri dillioti e prediletti... Si, Signori, verilfìma 
i’ una cofa e 1 ’ altra : ma come e in qual fenfo ì 
Prediletti gli uni e dillioti colla maggiore fceltez- 
za delle grazie ed abbondanza . Chi può dolerfeoe 

RÌu- 

(ai Métte, c. 1(5. V. ly. 

(b) V. Rifleff. l. e IL fet difeernere h vera Chiem 
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ipudamente ? Iddio non ò egli di eHe V arbitro 
fovrano ? £ però, non può egli diftribuirne a chi 
più, a chi meno fecondo ii fovrano fuo benepU’» 
cito? 

Quinci però non s’ inferifce , eh' egli nieghi a 
veruno le grazie neceflTarie e fufiicienti . Quello (i 
fu Terrore di alcuni Giudei , i quali vedendoli fo« 
pra le altre genti diletti da Dio , credevano in 
certo modo, rifervace al Giudaifmo le grazie della 
giullìficazione e della falute. Contea i quali in- 
forfè T Apollolo Paolo (a) dicendo : Il noltro Id- 
' dio è forfè il Dio de' Giudei folamente, e non 
ancora delle altre genti ? , Judaorum Deus tan- 
tum ? Isonne ^ gentium ? Anzi come egli è il 
Dio creatore di tutte le genti, quali che liano, 
cosi ancora di tutte ò falvatore (^) : Immo & gen- 
tium.,t 

Che fe pur diconG negate ancora le grazie fuf- 
ficieotì alla falute ; a chi negate ? io chieggo : a 
chi? A cotali feonofeenti e fcollumati e pertina- 
ci , che chiudevano gli occhi e gli orecchi alia 
divina verità. A coGoro giuGamente negavanG da 
Dio le grazie fulTeguentì , a coGoro , io dico , che 

ai male corrifpondevano alle grazie precedenti . £f- 

G fi, che 


(a) Ad Rom. c, 4. v. 2V. 
^b) U>idem, 
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li , che rigettavano le grazie della fède ^ dovevan 
eflì ricevere le grazie della carità e della falute? 
Ciò farla ftato tutt’ uno , che pigliar il pane de?- 
figliuoli , e gittarlo a' cani , per efìfere calpeftiatOs^ 
anziché mangiato. 

No dunque , nè quella predilezione nè quefta 
negazione non vale punto ad efciuder runiverfas* 
lità delle grazie fufficienti . Se pure tu non fingi 
Dìo crudo verfo gli unì , per mofhrarlo tanto più 
benigno verfo gli altri . Nè a veruno manca la 
piena fuffìcienza alla fua falute, purché egli cor* 
rifponder voglia alle grazie , che le une alle altre 
preparan la via . £ che ? Dirai tu di non poter 
falire a quel monte , perchè falire non vi puoi 
con un falto?.. 

' 4. Ma come può egli intenderfi, replicano al« 
cuni , che Iddio voglia tutti falvi , e a tutti per- 
ciò egli dia le grazie fufficienti ; e che nondime- 
no la maggior parte vada perduta ? Grande , io 
rifpondo, e pur veriffimo roiftero! Tutta si chia- 
mata alla falute , dice lo fieffo Uomo*Dio (<1), T 
univerfa moltitudine ^ ma i falvi e gli eletti po- 
chi Multi funt vocali , pauci vero etesii . 

Perchè mai fatto si ftrano? Forfè perchè alla 

maggior parte fian mancate le grazie fufficienti 

per 


(a) Matth, c, 20. V. 16, 
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per falvarfi? Cosi parlano le divine Scritture!.. 
Oh Dio, che orrore! I dannati potranno elTi dun- 
que a buon diritto gridare.* Se noi falvi non fia- 
mo , voi ne fiete cagione , o Dio , che non ci de- 
tte le grazie alla falute neceffarie; voi, che latti a- 
tte pur cadere il mifero noftro padre Adamo... 
Ah lungi da noi tali nefandità, ch’io non fo, fe 
rifuonino pure negli abilfi infernali... 

A che cercare ttufe o pretefti ? Tutta la colpa 
^ della noftra mala corrifpondenza a tali grazie . 
La parabola della miftica Cena (a) Evangelica ad 
evidenza ce ne convince . Cena grandiflima , lau- 
tamente imbandita da quel liberaliffimo Padre di 
famiglia ; c pure pochi commenfali . Come ciò , 
e perchè ? Pochi forfè invitati ? V invito anzi 
non poteva eflere più benigno e piu generale : pa- 
recchi Beli’ invito diftinti , ma però chiamati tut- 
ti , quali che foffero, anco i più metthini (<&).• 
Et vocavlf multos,,. & pauperes ^ ac debìles ^ 
cteces... Ma dei tanti invitati chi con un prete*, 
fto fi fottraffe , chi con altro ; laonde ebbe a fde- 
gnarfi della ritrofità loro la benigniti dell’ invi- 
tante (c) : Tunc iratm Paterfamilias 

Or comprendete voi finalmente , o Signori , fft 

G 2 la 


(a) L'<c. 14. V. 16. 

(b) V. » 7 . &C% 

(c) V, 21, 
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la pochezza di que’,che fl falcano , provenga da 
difetto della grazia divina , o dell’ umana corri& 
pondenza? Ancor tra gli Angeli quanti fi fono per- 
duti , e dall’ alto cielo: precipitati al profondo a- 
biffo! Dirà forfè alcuno, che a loro foffe manca- 
ta la grazia fufficiente? Già io non credo, che 
in teda Criftiana fia mai caduta tale dravaganza . 
Or come dunque fi afferma tal mancanza negli 
uomini ? Se mancaffe loro tal grazia , manchereb- 
be la poffibilità : e qual colpa avrebbon eflì dì 
non fare ciò , che 6re non poffono ? 

Qui forfè alcuno ci capone l’ impoffibilità , in 
cui tutti fiamo, di fchivar tutti i peccati veniali 
ancor più leggieri , i quali nondimeno colpevoli 
fono e degni di gadigo . Ma fi rifponde , che tal 
ìmpoffibilità à folo indeterminata, e che tal col- 
pa è d’ inavvertenza piuttodo , che di malizia , t 
cui effetti perciò poco nuocono, e fèrvon a oca 
all’efercizio dell’ umiltà, certamente non repugna- 
Do alla falute , e poffon effi anche di giorno in 
giorno menomarli , più e più attendendo alla pro- 
pia perfezione . Che ha ella che fare queda ìm« 
pofiibilità con quella , che chiude l’ adito alia fa- 
iute eterna , e che repugna alla parola e alla glo- 
ria del divin Salvatore?.. 

Ma come poi cotede grazie fuffjcienti , foggiu- 

gne altri , fono elle si poco efficaci all’ intento?.. 

Non 
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Non fi confonda qui , io grido , la fufficienza coll’ 
efficacia. Che fiavi si o no l’efficacia , è quefto 
un mificro della difpofizione divina e dell’ umana 
condotta , di cui parleremo dipoi . Ma dal man- 
car l’efficacia niuno alcerto dì mente fana con- 
chiuderà , che manchi la fufficienza . Batta un’ oc- 
chiata alla fteffa civile Società . Pottono pur etti 
univcrfalmentc gli uomini effer buoni cittadini.* e 
contuttociò quanto pochi fon tali in effetto, quan- 
tunque a ciò gli fpinga il comune e il particola- 
re lor intereffe!.. 

No dunque , io ripeto , non v’ è ragione , che 
efcluda r uoiverfal fufficienza delle grazie divine : 
ogni ragione anzi la ttabilifce , fpecialmente nel 
Criftianefimo: nè può tentare di fmuoverla , fe 
non chi ami di detrarre alle glorie dell’ Uomo- 
Dio, e di gittare gli uomini nella più crudele 
perpleffità e difperazione . Dal che io credo lon- 
taniffimo il nottro Autore. 

Dirà forfè taluno : Qual mezzo e grazia fuffi- 
ciente dì falute per tanti fanciulli, morti innanzi 
tempo? Ognuno fa, io rifpondo , che pronto an- 
che per effi nella Chiefa Crittiana è il Battefi- 
tno , come nella Chiefa Giudaica era la Circon- 
cifione : e credefi comunemente , che non man- 
caffe pure nella legge naturale per etti il rimedio, 

la fede cioè de’ lor genitori , i quali come potc- 

G 3 van 
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van con offa fai vare fe fteffi, cosi pofefìfero anco* 
ra fai vare la loro prole : ficchè fe quella andalfe 
perduta , ciò foffe non già per difetto della divi- 
na , ma si deir umana previdenza . 

La maggior difficoltà c per quelli , che muo- 
iono nell’ utero materno. Giacché quale rimedio 
per effi , e quale fcampo ? Può ella valere anche 
per loro la materna e la paterna fede?.. Ma ftol- 
^ti noi , fe ci lufinghiam di feoprire ti^tti i confi- 
gli della providenza divina , eh’ ella non degnoftì 
di rivelarci ! Stolti però niente meno coloro, che 
dalle tenebre , in cui fono lafciate da Dio alcune 
cofe , argomentanfì di ofeurar la luCe delle altre : 
Ma altro è qui 1* obbietto , a cui T Autore ci 
chiama . > 


OSSERVAZIONE VI. 

ShI limbo de' fanciulli . 

tratta qui del luogo e dello flato, in cui fiano 
^ que’ fanciulli infelici, che innanzi all’ufo della 
ragione fiano morti fenza Battemmo e fenza verna 
altro rimedio diftruggitivo del peccato originale . 
Per comune opinione è affegnato ad effi un luogo 

particolare , che perciò appunto il limbo de’ faa- 

ciulli 
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eiulli fi chiama , Or conrra tale opinione fdegno»' 
fo grida in più di un luogo l’Autore 

Ma perchè non ci ha egli fpiegara .la qualità 
deir opinione da lui prefa di mira , e la qualità 
delle cofe , che in elTa gli fpiacciono ? Giacché 
egli ben fa, che non è un medefimo il limbo opi- 
nato da tutti, e che di qualche limbo parlano an- 
cor alcuni Catechifmi . A quelli ancora eftende 
egli la fua ceofura ? Io non mel fo perfuadere ; 
poiché ne farebbe ferita la Paftoral vigilanza. Con- 

tuttociò, veggiana noi ciò , che fia si o no biafì- 

» 

msvole in tal opinione fecondo i pochi lumi , che 
qui ci porge la divina e 1' umana ragione . 

I. Errarono certamente airingrolfo coloro, che 
riguardarono tai fanciulli, come deltutto innocen- 
ti , e però idearon per loro un limbo pacifico , 
firaile a quello, che dicefi de’ fanti Padri, o feno 
di A bramo; donde poi alla fine del mondo deb- 
bano ufeire qae’ fanciulli medefimi fulla fuperficie 
della terra a goder la beatitudine terrena , giacché 
fono efclufi dalla celefte .* quella terrena beatitudi- 
ne io dico, che avrebbe quaggiù goduta Tuorao, 
fe (jlurato folle nell’originale innocenza. 

Idea ftravagante in vero , e contraria allo flato 
dell’uomo, e alla difpofizione e alla giullizia di 

G 4 Dio , 

r. Anaiifi §. i^o, 2op. 
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Dio , che ne Jntimò la generale condanna ^ E 
che ? io ripiglio : fanciulli tali fon eflì coftituiti 
nello flato di pura natura , licchè loro convenga 
la beatitudine terrena ? O fon eifì dcltutto inno- 
centi , ficcbè convenga loro veruna beatitudine ? 
Se cosi innocenti foffero, non avrebbe preparati 
anche per loro i fuddetti rimedj la mifericordia 
deir univerfal Salvatore . 

Ma ne piange il cuore, ma forza è di confef- 
farlo, che comprefì erano ancb’effì nel patto da 
Dio fatto col noflro comune progenitore , anch* 
effi involti nel comune originale peccato , e però 
involti anch’effì nell’ unì verfale condanna . SI, fo- 
no anch’ effì parte della maffa dannata , immuni 
di delitti attuali , ma partecipi del delitto pater- 
no . Come dunque ci fi finge per loro una beati- 
tudine, a cui repugna la divina non meno, che 
1’ umana ragione ? ^ 

Ma tale è forfè , io chieggo , il limbo comù- 
^ nemente tra’ Cattolici ideato ? Signori no , il fat- 
to parla in contrario . Perchè, dunque contra la 
comune idea del limbo fi d«lama? Declamifi con- 
tra le particolari opinioni erronee, non declamifi 
contra l’ opinion comune , che da tali morì va 
efente . ' 

II. Se pure non fi pretende , che erronea fia 

qualunque opinione, che affegni luogo e forte par- 

lico- 
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ticolare a quc* fanciulli « come fé doveflero ctederfi 
precipitati ancb'efiì iodeme cogli altri peccatori 
negli abilTi e nelle fiamme infernali . Cosi di fat- 
to penfarono alcuni : ma ne avevan efìi ricevuta 
da Dio autentica rivelazione/* Giacché non v’è, 
ch’io fappia. Scrittura, nè Tradizione j nè con- 
fcnfo de’ Padri , nè oracolo della Chicfa , che di, 
ciò indubitabilmente ne accerti . Come dunque 
può alcuno aflfermare , che dalla fovrana giuftizia 
liano fottopofti alla medcGma pena peccatori co- 
tanto differenti ?«« 

Si dice, che una per tutti è la finale featenza, 
già prenunziata dal Giudice fupremo, come di e* 
terna beatitudine celcde a tutti i giudi ^ cosi di 
eterno infernal fuoco a tutti i peccatori (a) : D/- 
jcedìte a me maledigli in ignem aternum . , » Ma fi 
offervi , Signori , che tale fentenza non è prenun- 
ziata efprefTamente, fe non contra i peccatori at- 
tuali , che pel piacere di foddisfar a’ propri appe* 
riti gravemente repugnarono a’ divini comandi , 
onde ben degni fono di si gravi tormenti (^):.£- 
furivi enim , & non dedi/lis mìbì manducare , , . 

Ma ci ha egli forfè rivelato Iddio, che fìmili 

tormenti fiano dedinatì ancora per quelli , che 

mai 


(ai Matth. c. 25. V. 41. 
(b) liid. V, 41. 
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nai non faporàroao tal piacere peccamlnofo, rei 
foltanto del peccato originale?.. 

Offervifì in oltre , che quantunque il fuoco fìs 
deftinato a pena ancor degli attuali peccati leggie- 
ri , pure a coloro , che di quefti folamente fon 
rei , credefì generalmente effer affegnaro diverfo 
luogo particolare , dove fian- effi puniti infieme e 
purgati , e che perciò è nomato Purgatorio . 

Ora che altro particolar luogo Oa deftinato an- 
cor a’mifcri fanciulli, che fenza rimedio moriro- 
no nell’ originale peccato , e che tal luogo chia- 
mili limbo , dov’ elfi giacciano in perpetuo rile- 
gati, privi della celefte beatitudine ( ciò che pur 
ò una grande pena ) , e forfè ancora da altre pe- 
ne afflitti , meno però che gli altri dannati ; è 
quello forfè un errore dogmatico liquido e certo , 
fìccbò fia da farne contr’elTo tanto rumore? Se 
vantanlì fu ciò ragioni evidenti , refta tuttavia a 
vedere, fe l’evidenza fia univerfale o particolare, 
reale o immaginaria . Giudice ne fia 1’ autorità 
Ecclefiaftica . 

Soggiungo bensì , che nelle cofe divine, in cui 
Dio ftelTo non ha parlato diftintamente, farà fem- 
pre per noi maggior fenno 1’ andar nel noftro o- 
pinare più ritenuti . A quanti errori fi efpone , 
chi vuole troppo curiofamente indovinare ciò, eh’ 

egli deve umilmente rifpettare t Ricenutezza pe- 
rò, 
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rò , io dico, forfè ancor più neccdaria , a chi hai 
prurito di cenfurar IrOpinioni altrui : poiché que- 
fti fi efpone non folo all’ errore proprio , ma an- 
cora all’ altrui ingiuria, offèndendo la verità in- 
fieme e la carità e la giuffizia. Ciò intenda egli, 
chi ’i deve intendere ; e noi oltre pafliamo . 


HE l’Attrizione fia difpofizione fufficiénte ad 


ottenere da Dio il perdon de’ peccati e ad 
impetrarne la grazia mediante l’ afìfoluzione Sacra- 
mentale, è opinione, come ognun fa, la più co- 
mune, favorita dal Concilio di Trento, infegna- 
ta al popolo de’ Fedeli , ed efpofta in molti Ca- 
techifini . E pur tale opinione come ci vien ella 
qualificata dal noftro Autore (a) ? Qual opinione 
nuova , erronea , moffruofa , contraria al divino 
amore . 

Qui veggo più che mai acceoderfi , o Signori , 
Jo ftupor voftro e il voftro fdegno. Ma no, non 
ei fcandalizziaoio noi tofio alia prima apparenza. 


OSSERVAZIONE VII. 


Su//’ i/lttrizione 



L’Au- 


la) y. Ana/i[i §.97. e 199. 
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JL*^ Aatorc.forrc non ci hafpiegati appieno 1 Cuoi 
ièntimenti « o noi non gli abbiamo appieno com* 
prefì< £faminiamo piuttofto^ quale fia 1* attrizio- 
ne, la cui fufficienza egli rigetti; e quale fia 1* 
amore , la cui neceltìcà egli richiegga ; e per qua- 
li ragioni . 

I. Qual Attrizione? Un* Attriziotì forre fervi- 
le fervilifTima , in cui egli fiali incontrato prelfo 
qualche ftrambo Cafifta ? Un* Attrizione , in cui 
fi combini il timor della pena colf amor del pec- 
cato, ficchè tu folli a peccare difpofto nelfìpote- 
fi , che non vi foffe 1’ inferno ? Attrizione tno- 
ftruofa in vero e Contraddittoria , at^orrente dal 
peccato , e inlieme al peccato propenfa , fimile a 
quella de' demoni, che tremano al corpetto di Dio 
punitore , e inlieme bramano di fargli oltrag- 
gio (a).* Et damones credunty 0“ contremìfcunt,,. 

Ma cotella è forfè l'Attrizione, di cui comu- 
nemente fi tiene da' Cattolici la fuflicienza ? Mai- 
nò , tutti anzi i Dottori e le fcuole e i Catechil^ 
mi vi reclamano < L’ Attrizione comune è bensì 
conceputa per la turpitudine del peccato e pel ti- 
mor delle pene fpecialmente infernali , ma tale 
però che efcluda la volontà di peccare, e che fia 

congiunta colla fperanza del perdono. Tale di ge- 
nerale 


(a) Jacebi Epiji. e. 2. v, 19, 
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aerale confeoro ia defcrive lo fteffo Concilio di 
Trento (a), £ da chi meglio, che da -lui oe pi* 
glierem noi la comune autentica idea? 

Ora fècondo tal idea , io dimando , perchè 6 
rigetti la fufficicnza dell’ Attrizione , Quella forfè 
è cattiva per la qualità dei motivi ? 11 ciò pen« 
fare farebbe error ereticale>, Tai motivi ci fon 
anzi da Dio ftelfo colla maggior enfaQ inculcati 
nelle si forti minacciofe immagini , eh’ egli ci ap> 
prefenta , si della raoftruofìtà delle colpe , si della 
orribilità delle pene . Motivi , io ripiglio , detta- 
ti àncora dalia carità verfo noi fteffì , la quale cl 
ilringe come ad evitare la nollra fommà miferia 
minacciata a’ trafgrelfori delia legge , cosi a proc* 
curare la fomma nollra felicità ^romelfa a’ fede* 
'^Ji olfervatori , Il perchè nell’Attrizione col ti* 
mor delle pene va congiunta la fperanza del per- 
dono e del premio. Motivi dunque fanti e giudi 
e falutari , 

Non fon eflì forfè baftevoli ad efcludere la vo*' 
lontà del peccato? Come no? Ballevole pure a 
tal efcluGone fu fovenre anco il timore de’ galli* 
ghi temporali tanto minori . Ad evidenza ce ne 
convincono anche i foli Niniviti (é) , indotti da 


(a) Seff. 14, c, 4. 

Cb) Jma f , j. V. 4. C’è, 
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tal timore non folo alla piena deteftazìone delle 
lor colpe ma all’ adempimento altresì della più 
rigida penitenza . E baftevole non farà al mede- 
fimo effetto il timor de’gaftighi eterni tanto mag- 
giori, apprcfi con viva fede? Tanto più, quando 
tal timore lia accompagnato ancor dalla foprad- 
detta fperanza . Chi ciò diceffe , moflrerebbefi igna- 
ro affatto del cuore umano , nonché dei divino 
parlare • 

£ dacché tale fia T Attrizione, non può ella 
effer fufficiente ad impetrare la grazia divina ? L* 
Autore qui reclama : ma che ne dice egli il Con- 
cilio di Trento? Quello fu ciò non pronunzia , 
no , dogmatica deciGone infallibile , ma però infe- 
gna efpreffamente (tf), che quantunque tal Attri- 
zione non polfa di per fe condurre, alla giulliGca- 
zione il peccatore, come la Contrizione perfetta, 
pure lo difpone ad impetrare la grazia di Dio 
nel Sacramento della Penitenza .* Tamen eum ad 
Dei gratìam in Sacramento Paenhentite impetrane 
dam difponit » Ardirà egli alcuno , io ripiglio , 
cenfurace ciò , che tal Concilio approva ? £ noi 
ol Cenfore piuttoflo aderiremo , che al Conci- 
iio?.. , , 

Nuova però dicefi elfere 1‘ opinione dì tal fuf- 

ficien- 


(a) Sep. 14. r. 4* 
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ficìetiza (a) : Sino, al Concilio di Trento era fentU 
mento comune la necejjità dell' amor di Dio [opra 
tutte le cofe nel Sacramento della Penitenza ... Ma 
chi lo (lice y io dimando « ha egli bene (ludiatl 
tutti gli Scrittori Ecclefiaftici de’ primi Tedici fe- 
coli? Me ne forge qualche dubbio... E come mai 
infegnò egli tal cofa il Concilio centra il comu* 
ne fentimento? Il dubbio crefee vie maggior- 
mente . 

Offervifi , che la novità alcune volte già non 
è nel fentimento , ma nelle fole parole . Cosi da 
alcuni Eretici nuova dicevafi la Confuflanxìalìtìt 
del Verbo nuova la Tranfufiane^ia^iene Eucarijli’ 
ca , perchè nuove tali* parole , introdotte a bella 
porta, ficcome meglio efpreffivc del fentimento 
antico , ed efclulìve del novello errore . Qui di 
fatto r Autore rteffo (Jb) ci rimembra una Contri- 
alone imperfetta , che giurtifìcava col Sacramen- 
to , chiamata fino nei fecolo XIIT. Attrizione - 
Come quell’ Attrizione fi combini còlla neceffità 
di quell’amore fupra tutte le cofe, il vegga egli 
r Autore .* a noi certamente fia lecito cosi circa 
la verità , come circa l’ antichità Ecclefiaftica di 
creder piuttofto ad un Concilio univerfalc, che 
a, qualunque Dottor particolare. 


(a) y. Analifi 

(b) Ivi . 
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‘ Oltreché !à fufficìenza della fudd^ta Attrizioaè 
nel Sacramento ben fembraci infìnuata dalla para- 
bola ftelTa del prodigo (a ) . Concioffìachè da quai 
motivi fu egli fpineo quello fconfigliato e reo fi- 
gliuolo a ritornare pentito a’ piedi del Padre ? II 
Vangelo cel dice chiaro : Dalla miferia efirema , 
per coi egli era prcffo a morire (è) .• Ego atttem 
ine fam^ petto: e dalia fperanza della riconcilia- 
zione c della mercede paterna (c): Sguarnì merce- 
natii in domo patris mei abmdant panibus -, . . Fae 
me , ficut unum de mer cenarli s . , . 

£ l’ottimo Padre vedendo il figlio pertai mo- 
tivi pentito, gli negò egli forfè la grazia fua 
Anzi con quanta benignità egli lo accolfe, ligni- 
ficando , fe io non erro , la grazia , che il Padre 
celefte era per conferire all’ uomo peccatore pel 
mezzo del Sacramento , Se l’ uomo non ha anco- 
ra il perfetto amor filiale verfo Dio , quai Pa- 
dre , da buon fervo però e da mercenario lo ama , 
qual fupremo Padrone e rimuneratore, ed è pron- 
to a fare e a patire ogni cofa piuctolVo, che of- 
fènderlo. £ uomo tale non fia egli difpofio ab> 

ballanza ad impetrare la grazia divina nel Sacra- 

men- , 


(a) Lue. c. i^. V. I). &c, 

(b) Ibid. V. 14. 

(cj Ibid, V, 17. (Tc. 
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mento? Se altri dice di no, il Concilio dice di 
si : e io mi fto col Concilio . 

IL Moftruofa però fembra V opinione ^ che 
nega la necejjità di amar Dio per rientrare in gra- 
gja co» lui. Maral tnoflruofirà , i<» ripiglio, ben 
può clTere da noi difprczz^'‘a , poiché dal Conci- 
lio non è riconofeiurà . Senzachc coioe mai può 
dirfi negata qui la neceffità di amar D’o ; mea- 
trechè anzi dalla noftra Attrizione l’amor divino 
è affolutamente infeparabile , 1’ amore io dico , fe 
non filiale, almen fervile, che fia anch’efìfo fopra 
ogni cofa , come quello del prodigo penirenfe ? 

Nè già fi niega perciò 1* univerfal obbligazione 
del vero e perfetto amor di Dio . Signori no : 
cotefta farebbe una mera impoftura . Tal amore 
è il primo e principaliffimo precetto della legge 
anco Ebraica e naturale, nonché Evangelica, che 
rlconofccr e offervare fi dee da ognuno , che ’ uo- 
mo fia , nonché Criftiano ; precetto obbligante 
di tempo in tempo verfo l’ ottimo Padre divino : 
{ebbene tal tempo non é precifamente definito, 
nè può medcfimamente definirli per tutti , dipen- 
dendo elfo anche dalle circoftaoze or pili or me- 
no urgenti . 

V Autor forfè dirà .* Qual tempo più proprio 

j H per 

fa) y. Analifi §. 97. 
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per tal, precetto, che quando trattali di rientrar 
in grazia coll’ offefo Padre e Signore ? Ciò è ve- 
ro, io rifpondo: nè di fatto fuori del Sacramen- 
to G può in altro modo, rientrar in grazia con 
lui . Ma non poteva egli concedere al Sacramen- 
to ftelto qualche privilegio, per cui G facilitaffé 
la remilfìon de’ peccati e la ricuperazione della' 
grazia roedeGma? Quefto, queftoèil punto effen- 
ziale , fu cui cade la controverGa , e a cui mirò ' 
il Concilio di Trento nel favorir la fufGcìenza 
deli’ Attrizione. 

Che fe l’Autore tien necelfario folamente qual- 
che inizio di amor perfetto, come pare che al- 
cune di lui parole (a) GgniGchino , Gcchè per tal 
/ inizio il peccatore mercè del Sacramento, di au 
imo eh prima era', diventi contrito, fecondo 1* 
antica formola , cioè giuGiGcato ; in tal fuppoG- 
zipne io niente a lui repugno . Poiché quantun- 
que il Concilio non richiegga tal amore iniziale, 
come neceGario , nè pur lo efclude , come fu- 
perfluo , 

£ molti dipoi G sforzarono a tutta poGa di 
Gabilirne la neceGità; .benché molti pure vi re- 
pugnaGero. Onde la queGione fu portata al Con- 

(Cilio Romano C^), ìl^qual lafciolla indecifa, di- 

‘ chia- 

(a) y. Anali fi §. 195;. 

(b) V. Toutneiy loco citate . 
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clifarandoci però anch’ egli il fuo favore verfo 1’ 
opinion comutìe, che bafti l’Attrizione o pura ^ 
0 tutt' al piu congiunta con qualche principio di 
amor benevolo verfo Dio . E ciafcuno fa , che fcfr 
to il nome di amor benevolo o fia di benevolen- 
za s’ intende 1’ amor perfetto e filiale . 

Dalla libertà lafciata dal Concìlio a’ contrari 
opinanti , prefero quelli I’ animofità d’ inforgere 
gli uni contra gli altri , tacciandoli mutuamente 
e cenfurandofi di contrari errori . Ciò , che diè 
motivo al faggio Pontefice AlelTandro VII. di 
venire a nuovi cfami , 1’ elito dei quali fi fu {a') 
il Pontificio precetto in virtù di fanta ubbidienza 
e fotto pena di fcomunica a tutti Scrittori, Mae- 
ftri , Predicatori, Confelfori di non dare veruna 
teologica cenfura o taccia o fia a chi niega, olia 
a chi afferma nella predetta attrizione la necelTità 
di qualche divino amore . 

Or dopo tale precetto chi mai tra noi ardirà 
di dare agli avverfarj si fatta taccia o cenfura ? 
Anche ciò folo ballerebbe per dover elfere riguar- 
dato lui ftelfo , quale indocile, contumace, fco- 
municato. Giacché come fi lulingherà egli di com- 
parire quali r eroe dell’ amor di Dio , repugnand» 

all’autorità (labilità da Dìo? 

Ha E tu 


(a) y, ToHTnely ibidem « 


■ ■ G* » 'glc 


Dì 


X X 

E tu , mi chiede alcuno , tieni tu neceflTario al- 
men quell’ amore iniziale?.. I) Papa, io rifpon* 
do,,i Conti!) ci lafciano in libertà di tenere qui * 
flò, che meglio ci fcmbra : che importa a voi di 
Papere la mia opinione ? Nulladimcno vi ■'confef- 
fo, eh’ elfa è a tal amore grandemente propenfa, 
fenza portare però dell’ opinioné contraria finiftrd 
. giudicio . 

> Anzi fe ho ad aprirvi fchiettamente.il mio ani- 
mò , dicovi eh’ io non veggo pure , come tal a- 
more poffa andare dalla vera Attrizione difgiun- 
to . ConcioflTiache un peccatore , che feriamente 
confideri la pazienza di Dio si bruttamente ol- 
traggiato la benignità di lui a dare a si lieve 
prezzo il perdono, e a ridonare la grazia fua , e 
a riaprire la Regia celefte , un peccatore- fpccial- 
mente, che^fperi da vero di effere di nuovo ac- 
colto al feno di quell’ ottimo Padre , per doverne 
poi effere perpetuo beatilfimo goditore ; -può egli 
non concepire verfo lui qualche principio almeno 
di amor benevolo e filiale?' Nè certamente io pen- 
fo , che tal principio mancaffe al prodigo ravve- 
duto , allorachè preffato dalle fue miferie, anima- 
to dalla fperanza della riconciliazione e di forte 
migliore, ritornò a’ piedi paterni. 

Se rutto ciò aveffero meglio confiderato i con- 

tfarj opinatori , quante brighe avrebbon elfi a fe 

. ftclfi 
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fteffi c alla Chiefa rirparmiate , veggnido che le 
dinfenfìonl loro eran' di fantafia piuttofto , che dì 
ragione, piuttofto di parole, che' di cofe ! Signo- 
ri no, l’Attrizione vera non è punto contraria 
alla contrizione perfetta , come T una carità noa 
è contraria all’ altra , nè contrario l’ uno all’ altro 
amore . Anzi il vero amor di noi llefll di natura 
fua ci conduce all’ amor fervile e intereflato di ' 
Dio ; e quello amor interelfato e fervile ci con- 
duce all’ amor difinterelfato e benevolo e filiale . 
Non vedefi egli ciò ancor nell’amore naturale sì 
de’ figli verfo i buoni lor padri , si de’ fervi verfo 
i buoni loro padroni? Tutt’al più fe ne vuol ec- 
cettuare qualche figlio o fervo fnaturato . A che 
dunque tante quellioni e tanti litigi ? . ' 

Tanto balli aver detto fui punto della necellìti 
e del precetto . Se poi fi paria della opportunità 
e del configlio , oh qui si dobbiamo tutti cofpira- . 
re a promuovere e a perfuadere generalmente 1’ 
Attrizione infieme e la Contrizione, l’amor fer- . 
vile e il filiale , e la moltiplicazione altresì più 
fervorofa di tali atti ! Giacché qual cofa più utile 
non folo a meglio afficurarne la buona nollra di- 
fpofizione e la riconciliazione divina , ma a rac- 
corne ancora i frutti più abbondanti della divina 
grazia e della nollra riformazione e perfeveranza? 

Di quello foltanto è forfè follecito il oollro Au^ ^ 

H ^ torci, 

I 
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tore? Lodi a lui . A quello fono intenti anco t 
noftri Catechifti e Predicatori : e forfè al medeG* 
no fcopo tendevano gli ileffì Scrittori più anti- 
chi , promotori ardenti della più perfetta carità . 
Se cosi è , fiam tutti ^ d’accordo ne’ fenti menti .* 
fiano folamente un po’ più mitigate fecondo il det-, 
lame della carità e della prudenza le efprelGoni. 


OSSERVAZIONE Vili. 

Sul Proùaòilifmo . 

/^Ontra qucfto più fotti e più frequenti fi 
volgono .le querele (a), come fe daeffo prin- 
cipalroente nata folTe la rilaflfatezza della difcipli- 
m e r inondazione di tutti i vizj nel Crifiianefi- 
roo . Querelano foprattutto gli ultimi due feco- 
li"(^), perchè in effì quafi vittoriofo il Probabi-. 
lifmo abbia alzato il capo viziofo e viziatore. 

A dir vero , io non fono molto amico del Pro- 
babilifmo.* ma perciò ne farò io condannatore ? 
O condannator ne farà altro qualunque ? Ma don* 

de io me, o io te tanta autorità? £' fiato tifo 

forfè 

> 



• (<a) F. Analift §. 48. 97. «S'f, * 

(b) ivi §. 97. CTtf. 
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forfè con dogmatica final declfione condannato 
dalla Chiefa ? Alcuni lo dicono con molta fran- 
chezza ; ed elfo in realtà, fe tanto è reo, quanto 
fi dice , doveva effere non da una , ma da cento 
condanne Ecclefialtiche percoffo. Ma tali condan- 
ne dove fono, e quali fono?.. 

Il dotto Autor della lunga Nota appella alla 
Teologia Morale (<») dell’ Antoine , quantunque 
nemico del Probabilifmo , nemico però difereto 
e ingenuo , non folo non oftenta veruna decifion 
fìnitiva della caufa agitata tra’ Probabilifti e’ Pro- 
babiliorifti , decifion io dico ufeita dalla Chiefa 
o dalla Sede Apoflolica , che anzi egli non vuo- 
le pur e (fere da altri creduto di tal fentimento {b)i 
JgMtf/o , ne ptites me fentire , talem bine prodiiffè 
Jolemnem definitìonem , qua dìu agUatam inter Pro- 
bab'tlijlas & Probabilìorijlas eaufam jam finìe- 
rit . . . 

Ciò, che vi è di vero contra il Probabilifmo 
io noi dilfimulerò* ma ci lafcerem noi gittar pol- 
ve negli occhi? Noi anzi dimandiamo, fe gli ul- 
timi due fecoli fiano in realtà i più innondati 
da’ vizi . Che ne dice la Storia ? Confultatela voi 

H 4 

s 

(a) V. Tomi 1. P. 11. Venstiit au. J77»* 

Confeientìa c. 4 . p. 54 . 

(b) Ibid. p. 57 . 
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fteflì» o Signori, fino dal fecol nono (a) e deci- 
mo , e fatene tra fecoli e fccoU il confronto . . . 
E l’età nofìra prefente diventò ella più pura, 
più 'faota , più lontana da’ vizj c dagli errori , 
dacché fi tnoffe al Probabilifmo la più afpra guer- 
ra? ÌBelle immaginazioni ! f fai ha voglia di far 
male, cerca egli fcrupoloramente di faper pri- 
ma , fe il male fia probabile ? Immaginazioni , 
io ripeto, e illufioni groffolane! 

Se vogliamo' effer cbiariti della verità delle tan- 
te cofe, che iqui alla confufa fi ammontano, noi 
dobbiamo , Signori , veder prima , quale fia il 
Probabilifmo vero, indi ponderarne le ragioni prò 
c dentro , e raccorne io fine i giudi titoli o fia 
di approvazione , o fia di difapprovazione . Al- 
tramente il giudicio nodro farà il giudicio della 
prevenzione o della paflìone , pluttodocbè della 
ragione . 

I. Per fapere qual fia il Probabilifmo vero ; 
fecondo la. generai regola data qui fopra , non fi 
de^ guardare all’ idea informe , ehe ne abbia ab- 
bozzata il primo inventore , e molto meno guar- 
dare fi dee a’ difetti e agli ecceffi , onde tal idea 
fia data vie peggio deformata da’ fettatori indi- 

fcreti, o da’ più indifereti oppugnatori . Coteda 

fareb- 


(a) y, Fleuryf DIfe. lì, f ut P Hifi, l. do, 
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farebbe mera irrazioDa 4 ità e ingiuftizia.* giacché 
fecondo tal riguardo quale opinione non farebb’ 
ella condannabile? No dunque , »cìò non fi guar> 
di , ma guardifì ai limiti e alle mifure , dentro 
cui è ftata l’ opinion circofcritta da’ più illumina* 
ti e più faggi foftenitori . 

E fe in ^al afperto guardali il, Probabilifmo , 
fa maggior parte (N|e accufe contra lui intenta- 
te qual fumo al veiitò fvanifce. Che ci parli tu 
degli fpropoGti di coloro, che dier per lecito an- 
co al Giudice e al Miniftro de’ Sacramenti di fe- 
guir l’opinione probabile e meno probabile? Spro-^ 
politi riGutati dagli ftelH Probabiliftl (a). Il me- 
deGmo s’ intenda detto del Medico , del Chirur- 
go, del ConGgliere, di ogni altro (^), qualora li 
tratti di cofa, ove Ga pericolo di danneggiare il 
FrolTimo . Ogni ragione vuole , che 0 fcbivi , 
quanto è polfibile, tale pericolo, e che G Gegua 
in ciò l’opinione più probabile e più Gcura. 

Il vero Probabilifmo non permette per mio av- 
vifa nè pure a’ Maellri d’infegnare ad altrui ciò, 
che fi (lima meno probabile : giacché il buon ma- 
giGero tende di natura fua alla verità , o a ciò 

almeno, che più G alTomiglia e più G avvicina 

. alla 


(a) f'I Fenarh Bìblìathtca ifc. JEditìo novijfma an, 
1772. t. 2. p. 41 p. ire, 

(b) Uid, p. 421, : 
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alla verità; fpecialmente <)ualor fi tratta di veri* 
tà pratica ed importante . Concioffiachè tal veri- 
tà di quanti beni è principio ! Come all’ oppofto 
di molti e grandi mali è principio la faUità . 

Nè 'perciò credanfi i Probabilifti in contraddi- 
zione con fe fteflfi ; poiché effi vi rifpondono di 
appigliarli all’ufo dell’ opinióne probabile, perchè 

10 (limano (ìcuro infìeme e alla verità piò confor- 
me . Se elli in ciò bene o male fi appongano , 
tra poco il vedremo. 

Ma in che appigliarli a tal ufo ? Nelle cofe , 
in cui trattari del folo lecito, o lia della fola o- 
neftà deli’ azione ; tali fono le parole loro efpref- 
(è C<*) • Quando agitur de fola bonejlate aBìonIs . 
E ciò fu quale principio? Sul concetto, eh’ eflì 
anno dell’ ottimo fapientiflfimo Legislatore Iddio, 

11 qual non intenda obbligarci all’ azione , allorché 
noi abbiamo ragion probabile di non crederci ob- 
bligati : Non effe mentem legislatoris in tali cafit 
nos obligare . Ciò che fembra far onore alia bon- 
tà del Legislatore medefimo, che è padrone ìnfie- 
me e padre . 

E quale ragion probabile ? Dì probabilità , io 
ripiglio, foda, non frivola, grave, non leggiera; 

di probabilità non riconofeiuta folo da qualche 

Cafi- 


(a) Ibidem . 
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Cadila ma riconofciuta generalmente da ogni 
uom ragionevole; di probabilità per confeguente, 
che fuflìda a fronte di tutte le ragioni contrarie , 
e che contra fé non abbia veruna chiara e certa 
verità.* giacché fe contraila tal verità, come mai 
può eiTer vera e foda la probabilità ? Cosi gene- 
ralmente i Probabilifti difcreti . 

Anzi rigettan eiTi come aiTblutamente impro- 
babile qualunque opinione, che dal feotimento ge- 
nerale de’ Dottori da giudicata meno probabile , 
E faggiamente eilì ciò fanno ; giacché ben piccola 
e lieve , od anche vana debb’ eifer realmente quel- 
la probabilità, che agli occhi di tutti fcomparifce 
e vien meno al confronto della fua avverfaria. 

Ecco in poche parole , qual è il Probabilifmo 
vero . A che dunque vi s’ intrudono altre cofe 
cftranie per ifviarlo e per farne ftrazio ? Qual é 
Y onettà , od anche la probabilità , che tanto per- 
metta ? Se vi fono Probabilifti indifcreti, che ol- 
tre il dovere lo eftendano, fiano combattuti e(Tì , 
che bene il meritano. Ma quando d tratta della 
caufa comune , ftiad alla comune idea . E contra 
quefta quali fono le ragioni , che d producono ? 

II. Contrala ragione, contra la prudenza , con- 
tra l’amore della verità é il feguire la femplice 
probabilità , e malTimamente il feguir la prubabì- 

Jjià minore dirimpetto alla maggiore .* ciò che ci 

efpo- 


i 


Digitized by Googlc 


Xl24)f 

efpone a dubb j di cofcienza , ad errori , ad abufi 
a difordini . E quanti di fatto fono i mali pro< 
venuti dal Probabilifmo anche meglio circofcrit- 
to ! Lo flelfo naturai lume non c’ infegna egli , 
ognorach^ la verità è ofcura e dubbia , di appli- 
gliarci Tempre ne’ noftri affari alla maggior pro- 
babilità e verifimiglianza c ficurezza?». 

Ragioni- alcerto, io ripiglio, non fol viftofe , 
ma fode ancora , per farne di ciò un generale con- 
Cglio.* ma fon effe altresì tanto forti da doverne 
imporre un generale precetto? I Probabilifti qui 
fi mettono fuMe difese . Ricordivi però Tempre , 
o Signori , cb’ effì parlan de’ cafi , in cui trattafi 
della fola oneffà, del l’azione fenza verun altro do- 
vere o pericolo ; ne’ quali cafi cercar fi dee , qual 
fia l’intenzione dell’ottimo fupremo Legislatore, 
fe di obbligarci si o no . Parecchi dìcon di sì ; 
effì dicon di no . Veggiam noi , come effì difen^ 
danfi dalle oppoffe ragioni . 

Effì chieggono in prima, chi accértare gli pof- 
fa della vera maggiore probabilità . Se 1’ occhio 
umano pcnctraffe nell’ interno delle cofe , e fe vi- 
fibile foffe tal maggioranza, o fe univerfale almc^ 
no ne foffe l’ apparenza , oh allora si dovrebbe fe- 
guirfi tal probabilità da ogni uomo faggio e ti- 
morato ! E tale dovrebbe crederli dell’ ottimo Le- 
gislatore l’ intenzione. ‘ 


Digitized by Google 



X in X 

Ma qual cofa più dubbiofa , che la maggiorana 
za rnedefima? Ciò che all’uno è quafi certo, all’ 
altro è appena probabile ; ciò che è più probabi- 
le all’ uno , è meno probabile all’ altro ; ciò che 
a te lleffo è più probabile oggi, è meno proba- 
bile dimani ciò che pur avviene tra le perfona 
più dotte e piu intelligenti ; tanto è vario e va- 
riante ne’ cervelli umani il valore si delle ragio- 
ni , sì ddl’ autorità . 

Ora va tu a determinare in tante opinioni con- 
traddittorie la pretefa maggiore probabilità. Tieni 
tu forfè nella tua mano le divine bilance infàlli- 
bill ?.. Sicché i più accorti Probabilifti conchiu- 
dono,, che cotefta è lite più di parole, che di 
cofe , e che chi voleffe gabbar il mondo , fegucn- 
do l’opinione meno probabile, ne avrebbe il mez- 
zo belio e pronto, dicendo che tal opinione è a 
lui più probabile , anzi eh’ ella è pur la più pro- 
babile in fe fteffa, ben confideratotie tutto il me- 
rito della ragione e dell’autorità...'. Ben ve n* 
ha di corali , che ci oftentano eziandio errori e- 
normi pér lampanti verità . A che dunque G fa 
reato a’ Probabilifti , fe efii attengonfi femplice- 
mente alia vera e foda e grave probabilità ? > 

A chi Gegue tal probabilità , ft oppone il dub- 
bio di far cofa, contraria alla divina legge : e chi 

opera con tale dubbio , G efpone a pericolo di 

con* 
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contravvenire' al voler divino, e però 'lì fa reo di 
divina offelìl. .. Ma il Probabilifta rifponde, che 
da tal dubbio non va deltutro erente nè meno chi 
iìegue la maggiore e la mallima probabilità.' giac« 
chè c ella quella evidente indubitabile verità , in 
cui non Ila caduta , o cader 'non polTa illufìone ? 
Non credo effervi tra voi alcun si nuovo nel 
mondo si filofolìco , si teologico , a cui tal illu- 
Cone riefca nuova . 

Dunque dubbio anche qui . Ma quale dubbio ? 
Dubbio di fare cofa , che lìa forfè contraria alla 
elegge, ma non già dubbio di peccare ; e ciò fili 
gran principio fopraddettq , che in tali cali non 
(ìa intenzione del Legislatore di obbligarci : prin- 
cipio Habilito dall’ infìgne Probabiliorilla Van- 
roy (a): no» effe mentem le^islatorh nos obi ì gate , 
£ a tal principio non fi actengon anch’effi i Pro- 
babilifti?.. ' 

Quelli però, voi direte, fi efpongono n perico- 
lo tanto maggiore, quanto è minore la probabili- 
tà , di cui efli fi appagano . E di qua in oltre 
quanti mollri di errori dal nollro Autor (J>) rin- 
facciati !.. Ma già fi è rifpollo qui'lbpra, che i 

gradi della probabilità non fono ficuramente > co- 
gniti , 

j 

(a) Uìd pr 4^2. ' 

(b) V, Analift §. g-j, 
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gniti , nè conofcibìli per la natura si delle core , 
si degli umani cervelli . Il Probabili fmo ftefìfo 
non parve egli un tempo 1’ opinione .probabili ffi- 
ma , per non dire verilTima ? 

I moftri poi di errori , che ad elio rinfaccianfi , 
dimanda il Probabilifta , fe elTi fiano veramente 
e fodamente probabili . Se no , che anno edì che 
fare col vero Probabilifmo ? Eflì fono abufi , fono 
aborti , non vera di lui progenie . Come dunque 
a lui fi oppongono ? L’ Oppofitore non ne vede 
egli la contraddizione negli ftelfi termini ? Come 
fe un Probabiliorifta mi deffe per più probabile 
un’ opinione aitutto improbabile . Ne potrei io 
perciò incolpare Io ftelfo Probabiliorifmo? Ne fa- 
rei anzi tacciato io d’impoftura o di fcipitezza. 

Bensì io credo, che alcuni adombrati dall’ una 
parte da tali moftri ufciti dal campo de’ Probabi- 
lifti , e dall’altra nonfapendofi difendere dalle det- 
te ragioni , fiano sbalzati dall’ uno eftremo all’ 
altro, cioè da quello che dicefi L a (Ti fmo , al più 
rigido Tuziorifmo, non dando per lecito nè man- 
co il feguire la maffima probabilità , la qual fa- 
vorifca r umana libertà . 

Nè ci venga veruno dicendo, che tale o Tu- 
ziorifmo o Rigorifmo fia una mera larva . Ci 
crede egli tanti babbei da lafciarfi si alla groffa 

abbarbagliare ? Noi diremo parimente , che una 

* mera 
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Tatti larva è il contrarioXàHìrmo. Ma no, non 
facciafi ad. altri inganno. Vero pur troppo e rea- 
le è ilLaffìfmo /come dimoftrano' le tante Pro- 
pofizioni licenziofe ,* condannate (a) da Alefifan- 
drp VII. da Innocenzo XI. , da Ateffandro Vili... 
Ma non è inen vero e reale >il Tuziorifmo e^ il 
Rigorifmo ecceffìvo, come pur dimoftrano le Pro- 
pofìzioni crudiflìme , condannare dal medefimo 
Alcffandro Vili. .. (é>). Fra effe non v’è ella an- 
cor quefta , |C>èe no» lice pur feguire P opinione ^ 
che fia fra le probabili probabilijjhna ? Rafta aver 
occhi in fronte per accertarfene . Che dirò io del- 
le altre full' ignoranza invincibile , Culle azioni 
umane,. che Ciano tutte amor divino o mondano; 
che fia peccaminoCa t^ni azione , che non pro- 
venga dalla fede Criftiana operante per amóre?.. 
£cco i due effremi veramente condannabili e 
^condannati dalla Ecclefìaffica autorità; Funo, che 
per troppo lieve e frivola probabilità apre l’adito 
ad ogni rilaffatezza ; l’altro , che per Soverchio 
rigore mette in ifgomento e in diCperazione. le 
cofcienze. B febbene il primo apparifca a prima 
vifta più vituperofo; pure non faprei dire , quale 

dei due fia il peggiore e il più dannofo .* come 

dir 


(a) y. Francolini Tyroc'. Th(ol, P. l. 
(a) Ibidem . 


/ 


Digitized by Google 




X lap.X 

dir non faprei , fe’il leòtar troppo la briglia , a 
il troppo tirarla , più guadi de' cavalli il buon 
andamento . / 

Quel falfo Probabiliftno è in vero^Jonomamen» 
te efecrabile per la Tua licenza ma quel Tuzìo* 
rifmo è forfè meno efecrabile. pel’ fuo rigore? Of- 
-fervate voi in prima, qual concetto elfo v’ infpiri 
del divino Legislatore ; concetto .anzi di crudo 
padrone , che di ottimo Padre : indi per voi 
quali e quanti fariano i pefi delje obbligazioni 
ìmpode ! Tutti i dubbi circa la leggei, e tutti 
eziandio gli fcrupoli farebbon cambiati in rigoroQ 
precetti : e quindi £«r voi quante pietre di fcan* 
dalo/.,. 

Sia pure , chiunque ne ha il coraggio , rigoro» > 
fo al fommo con fe delTo , e dalla delfa ombra^ 
di quaUilia inodervanza , benché 'menomiflìma ,i 
tengali egli lontano . Di ciò i Santi tutti ci la-^ 
fciarono rplendìdidimi efempi. Ma perchè, io ri- 
piglio , ci fi vuol egli cambiare yn conlìgiio falu- 
berrimo in nociviffimo precetto? Si pretende for- 
fè di pervertire vie peggio tutta la Cridianiti 
fotto ilpretedo di tutta fantificarla? Ciò non prc- 
tefero alcerto i veri Santi rigidi con (e deffì , 
difcretidimi verfo gli altri . 

Che farebb’ egli poi , fe alcuni fi faceffer anzi 

ftnitatori degli Scribi é de' Farifei , che p^giavan- 

, I lìdi 
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f) cfi legare al dórfo altrui gravi peli importabili , 
ti^a non volevan effi muovergli pure col dito {a)ì 
tAlligant enìrn onera gravia &“ ìmportabìlta ^ & 
imponunt in hameros bomìnum ; digito autem fu» 
nolunt ea movere. Bel rigore ipocrite, che tutto 
va a finire in una pompofa oflenrazion di parole 
fenza fatti a folo contentamento della propia va- 
nità e fuperbia (3) : Dieunt erìim , (Sr non fa» 
cìtint... 

Ma faccian pur elB dò che dicòho , e piò an- 
cora che non dicono; divien egli giufto perciò il 
lor precettivo rigore? Ofon effì autorizzati o fià 
àr fottrarre alla condanna EccleGaftica ciò , che in 
eflfa è coroprefo, o fia a comprendervi ciò, che 
da effa ne va efente? Tant’ è; sbattanfi pur'effi , 
quanto vogliono: dai decijìvi giàdie; Papali furon 
percojfe finora le fole due fazioni de^ Loffi fli e d^ 
Èiìgoriflì. Così efpreframente afferma l’ Autor del- 
là Nota fopiraccitata (c) appofta all’ Antoine .* 
così molto più dimoftrano ad evidenza le fleffe 
dannate Bropofizroni di fopra accennate . I 
Delle opinioni intermedie no , eh’ io fappU., 
non è dannata veruna , o tenga eflTa l’ eguale , o 

la minore, ò fa maggiore, o la maflima proba- 
bili* ' 

(ai Matti, e. a^. v. 4. 

(b) Ihid. V. \ 

(c) Loto eh. p. syi 
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billtà ; purché la probabilità fteffa Ga vera e foda 
entro i detti termini circofcritta. Chi dunque tie- 
ne r una opinione , non ardifca riprovar T altra , 
ben rapendo che anco i fapienti nel lor opinare 
fon contrari a’ fapienti. Tal è il belfavvìfo ed 
efempio, che ne diede il SeraGco Dottore Bona* 
ventura (a ) , dIchiarandoG di foGener 1' una par- 
te, come pìh probabile , fenza però dare all’al- 
tra parte veruna taccia di riprovazione : Quia 
fapientes opìnantur contraria japìentibus , Jtc unatn 
partem , tamquam magli probabilem JuJiinerem , ut 
tamen allam minime improbarem . 

Ecco il fentimento proprio della faviezza e del- 
la equità . In queGo io mi Garei faldo e immobi- 
le , fe io qui facclTi le parti di Avvocato . Non \ 

ci G parli di condanna EcclefìaGica , la qual non 
vi é : nè pretenda alcuno di farci travedere . Egli 
anzi è fmentito dal fatto GeGb: poiché il Proba- 
bilifmo vero , quale da noi è defcritto , procede 
tuttavia publicamente a faccia fcoperta ne’ libri e 
per le Scuole Cattoliche . E la Chicfa forfè con- 
te’ cGò reclama, come contra un condannato, che 
fuggito Ga di prigione? Mainò; tal richiamo non 
fi ode : dunque non v’ è tale condanna : fe forfè 

tu non oG biaGmare la Chiefa GeGa , quale cieca 

I 2 e mu- 


(a) K In 2* Sent. DiJI. 40. Dub. j. 
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e muta trafcuratrice cosi deH’error dogmatico, co- 
me della dogmatica verità . Pel quale ardimento 
farefU degno tu (lelTo di cento e mille condanne . 
E fe hai ragioni da vendere, ritroverai, chi le 
fappia valutare... Ma no, io Avvocato non fo- 
no ; e tempo è oramai , eh’ io ne produca inge- 
nuamente i miei intimi fentimenti .* e felice me, 
fe cflì fono a quelli della Chiefa conformi ! 

in. A riguardo delle dette opinioni intermedie 
veruna decìfìone EccIeOaftica no, nè prò, né con- 
tro; quello è ciò che fi è ftabilito finora: ma 
pure dicafi il vero .* la Chiefa fi moftrò ella ver- 
fo loro • dcltutto indifferente ? Niuna avverfione 
verfo le unc ? Niuna propenfione vfcrfo le altre ? 
E di tal avverfione , o propenfione non ebbe ella 
giudi motivi ì Né pur i Probabilìdi qui non 
mettan e(Tì le traveggole agli occhi loro, nè pre- 
tendano di metterle agli occhi nodri . 

No, tale indifferenza non fi vede* bada offer- 
var le tante cofe di fatto , che ci mette fotto l’ 
occhio r ingenuo e difereto Autor della Nota già 
più volte allegata , poda alla Teologia Morale 
dell’ Antoine , e 1’ Autore altresì della mentovata 
Nota confimile, polla alla Biblioteca dell’erudito 
e dotto Ferraris . Ivi a tutti vifibili fono i fenti- 
menti di vari Padri e Papi e Concilj e delie fa- 

crc Cóngregazionì ... £ benché non tutti que’ te^ 

ditno- 
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ftimonj appartengano alla prefcnte quiftione ; pa- 
recchi però fono all’ intento efficaci .* quello fpc- 
cialmente .di Benedetto XIV. nella lettera circo* 
lare a’ Patriarchi , agli Arcivefeovi, a’ Vefeovi , 
dove dà i’ avvifo ad ogni Confeffore di abbracciar 
quella fentenza , cui egli conofeerà più fuffragata 
dalla ragione , e più favorita dall’ autorità : lllam 
«mpleBatur fententiam , cui magls Juffragari ratìo^ 
nem , & auSìorhatem favere cognoverh , 

Qual teftimonio fu ciò più evidente e più irre- 
pugnabile , che quello d’ Innocenzo XI. si nella 
rifpofta al Gonzalez , si nell’ ordine dato al Ge- 
neral de’ Gefuiti ? Qui tutti i freni al Probabi- 
lìfino; là tutti gli {limoli al Probabiliorifmo • 
Quello fi vuole non folo libero , ma favorito , 
promoffo, propagato. . , 

. E ciò forfè per folo genio , non per ragione ? 
In ciò anzi ravvifiam noi la faviezza Pontificia. 
Fra le opinioni intermedie antipolio il Probabi- 
liorifmo , ficcome il più conforme alla retta ra- 
gione. la quale di natura fua tende alia maggior 
verifimiglianza , ognorachè all’ occhio non rifplcn- 
da la certa verità . Antipolio pure il Probabilio*'. 
rifmo, ficcome quello, che più ila nel mezzo, e 
più è lontano dai due ellremi antidetti erronei e 
viziofi . 

Il Probabilifmo poi , dico fempre il Probabì* 

I 5 iifmo 
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lifmo vero, quale fopra è defcritto, quantunque 
non porti in fe fteflTo veruna macchia di reità • 
purché Ga condannabile, pure per la natura de* 
cuori e de’ cervelli umani è più sdrucciolevole a- 
gli abufì e agii errori. £ qual pruova di ciò piò 
evidente, che la moltitudine delle opinioni erro- 
nee e fcandalofe, che fotto l’ombra del Probabi- 
lifmo fono ufcite alla luce ? Reo di ellè non è 
certamente il vero Probabilifmo ; ma pur quello 
fervi ad eflTe di ricovero . Saggio conlìglio è dun- 
que il riftrignere ed anco il chiudere ad elfo l’ adi- 
to, come a^bofco, benché innocente, dove piò 
facile è il ricovero a’ malfaccenti . 

> Ora Ga egli di noi contento il noftro Autore ? 
Tanto io fpero dalia fua difcretezza e cortella . 
Siano pertanto moderate alcune formole, affinchè 
più unanime e più univoco Ga il noGro confenfo . 
Né veruno penG , che per tali bulle date al Pro* 
babilifmo Ga approvato o difefo il rigido Tuzio- 
rifmo . Quefto anzi già veduto 1’ abbiamo con- 
dannabile in fe ftelfo, e dalla Cbiefa condannato. 
Ardifco in oltre di avvifare coloro, che foften- 
gon r opinione probabiliffima , del pericolo di 
fdruccioiare in tale Tuziorifmo; come que’, che 
tengono l’ opinione meno probabile , in pericolo 

fono di fdrucciolar nel Laffifmo . ' 

* 

O S- 
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OSSERVAZIONE IX. 

Sul Molìnìfmo» 

> 

E Su quello quali fono dell’ Autor noftro i feii- 
timenti ? Aimé ! appena vi è paragrafo 
in cui elfo a dricrp o a trayerfo non (ia ri,nie;l]^ 
fulla fceaa,|nà mai vi è rimelfo, fenza cbe coa- 
tra efìfo non (ìa vibrato qualche fiero colpo mor- 
tale. Ma il Molkiìfmo, io fclamo, è egli dun- 
que si reo, si condannevole, m da tutte le ceafu- 
re Ecclefiaftiche fulminato per modo, ch’eflfo in- 
degno lìa di ogni compallione,, nonché di gra;ti,a- 
Io di tali fulmini non ne ho . inai veduto il lam- 
po, nè udito lo fct^pio. 

A buon conto io avvifo qui , Te mai ci foflè 
qualcuno foreftiero nel paefe teologico , in cui ea- 
triamOf lo avvilo, io dico, di non confonder il 
Molina, di cui ora (i parla, col de Molipos (^), 
autor degli errori ereticali de’ Quietilli , verameo- 
te dalla Chiefa condannati ; coi quali nulla ha 
che fare l’ opinion del Molina * e però non con- 
fondali pure r uno coll’ altro Moliaifmo . . 

I 4 Stia- • 

(a) y. Anatifi a?. 97. lap. ijo. 156. ipa» ^^ 7 » 

&e. 

(b) y. Francolini Tytoc, Tbeol. P.III, ». dj- 
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Stiimo noi qui a quel folo * del Molina , prefo 
fingolarmenre di mira dal nodro Autore ; anzi 
pure diamo ad e(To, non quale alla prima ufcl 
non< ancor aggiudato deltutto dalla teda inventri- 
ce , ma quale poi dicefì (a) dal Suarez tempera- 
to •* giacché queda fopra fl vide eflTer la regola 
dettata dalla razionalità . Or contra tale Molini- 
fmo quali fono i capi di accufa, che d produco- 
no , quali i tìtoli di condanna ? I principali fon 
due , novità cioè a dire {b ) , e ridringimento dei 
diritti e del potere della grazia divina (c) fui cuor 
degli uomini . Sebbene dì qui quante altrt^ quere- 
le e confeguenze ree fi van deducendo! Un breve 
efame, o Signori. 

1 . Novità , che anco per fe fola dicefi indizio 
c pruova di errore dogmatico . Ma qued’ accufa 
è già rifiutata invincibilmente qui fopra, ficcome 
accufa, che vale foltanto ne’ dogmi efprcfiì, e tutt’ 
al più nelle più vifibili prodìme lor confeguenze, 
non già nelle confeguenze più rimote ed ofcure , 
tra le quali vuol noverarfi 1’ opinione Molinia- 
na , al pari delle tante altre opinioni prodotte da* 
Dottori Cattolici', e dibattute nelle Cattoliche 
Scuole . 

A que- 

(a) y. Analifi §. 187, 

(b) Ivi $« 97. 

(c‘> Ivi §. 
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A quefte opinioni ancora fi puà dare parimen- 
te la medefima taccia di novità . Imperocché quan- 
tunque le une fiano affai più antiche delle altre , 
fon elle contuttociò della primitiva antichità Cri- 
ifiana, quale qui fi richiede? Son elle contempora- 
nee agli Apoftoli e a Crifto fteffo , ficchè giuda 
la citata regola di Tertulliano poffa dirfi ; Che te 
Chiefe abbtanle apprefe dagli Apoftoli ^ gli %yfpofloU 
da Criflo ? Ben ne fiamo lontani . Potrà bensì 
qualche vifionario fognare antichità si alta, e con 
fofifmi foftenerla : ma di tali fogni e fofifmi non 
è egli capace anco il Molinifta?.. 

In realtà si antiche non fono né pur le opinio- 
ni de’ Santi Padri aniichiffimi ; parlo delle opinio- 
ni loro particolari , in cui anco non di rado gli 
uni fono difeordanti dagli altri : giacché ì punti 
dogmatici , in cui è generale il lor dogmatico 
confenfo, non fono femplici opinioni, ma piutto- 
fto Apoftoliche divine Tradizioni. Ma quelle al- 
tre opinioni particolari, io ripeto, di Agoftinoe. 
g., del Crifoftomo, del Nazianzeno . .. ancor de’" 
più antichi Cipriano, Ireneo, Giuftino...«po(fon 
elle dirfi cosi antiche , come é il Criftianefimo ? 
Noi dirà certamente veruno , il qual non ami di 
farli ridicolo preffo tutti gli eruditi . 

Se dunque non fon effe cosi antiche , fi potrà 

ad effe pure rinfacciare , come al Molinifmo la 

novi- 
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novità, e <|uindi la reità caricale ; come di &tto 
tal novità e reità fi rinfacciò già dà Tertulliano 
all’erefie antichi(fime de’ fuoi tempi . Approva egli 
l'Autore tali confegueoze Anzi ai loro fuono 
inorrìdifce ogni orecchio Criftiano. Lungi dunque 
dal Molinìrmo si fatto rinfacciamento, donde con- 
lèguenze si orribili a tutta evidenza difcendono. 

2. Eh la novità del Moiioifmo è di tutt’ altra 
qualità ! Novità deltutto fimiie a quella dell’ ere- 
fìe da Tertulliano rigettate, novità repugnante al- 
la divina onnipotenza , repugnante ai diritto e 
all’ efficacia della grazia . . . Ma fe ciò è vero , io 
ripiglio , qual bifogno eravi dunque di tanto bat- 
tere e di ribattere la fem^dim novità , che qui 
nulla conchiude? Senoochè piò ftrana apcora mi 
apparilce cotefta feconda querela . 

Conciolfiachè dove mai e in che è la detta re- 
pugnanza ? è onnipotente •* chi mai ne dubi- 
tò? Dio può fare dell’Uomo ciò, ch’egli vuole; 
come egli l’ ha creato dal nulla , cosi può annul- 
larlo tutto, nonché torre a lui il libero arbitrio; 
ove parlili della potenza alToluta : nè io mai ho 
udito, che ciò fi negaflè, o fi mettelfe in dubbio 
dal Molina , nè da’ Molinifti . Nè pure mai da 
loro fi contefe alla grazia divina ogni potere pie- 
niflimo fui cuore degli uomini , anco di cambia- 
re fubitamente e ftabilmente qualfifia perfecutore 

in 
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iB Apoftolo... Chiunque a tal potere faceta la 
menoma eccezione , farebbe un empio , un ereti- 
co , ingiudofo alla grazia e all’ onnipotenza divi- 
na . Ma chi di ciò ne incolpalTe i Molinifti , fi 
mofirerebbe egli fiefio vifionario o impoftore .* 
giacché dove fono e quali fono le autentiche ri- 
pruove ? 

Qui dee bensì riflettere ogni Cattolico , che Id- 
dio con tutta r onnipotenza della fua grazia vuo- 
le pur falva tutta la libertà dell’ arbitrio umano , 
ficché luogo vi fia alla giufta rimunerazione da lui 
ordinata . £ però dogma efprefio della divina Re- 
ligione è cosi quella libertà, come quella onnipo- 
fenza: e contra tal dogma peccarono grofiamente 
cosi quegli eretici (a ) , che per fofienere tal liber- 
tà negarono la necelfità o l’onnipotenza della gra- 
zia divina , o per fofienere tal necefiità e onnipo- 
tenza negarono la libertà dell’ arbitrio umano : con- 
tra ambeduo i quali combattè invittamente oltre 
agli altri il grande Agofiino ne’ libri Corredilo* 

ne gratta , tie lìbero arbitrio , de grafia & pra- 
dejìittatione ... 

' 5. Ma come combinare si' fatti dogmi , che pa- 
)on fra loro contraddittori ? Rifpondefi , che a buo- 

, ni Cattolici per ben credere non è punto necefia- 

rio 


(a) V. FraneoK eh, P. 111. §. 1, Contrev, vj. 
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rio di faf«ril modo della combinazione dei dogmi 
e de’fnifteri divini. Qjianre fono ancor nella na- 
tura le cofe , che ci fembrano fra loro incompa- 
tibili , c che pur fi veggono infieme cfiftenti ! H 
Dio della verità gli ha rivelati que’ dogmi ;>!’ uo- 
mo con umile fotnmeflìone di cuore e di fpirito 
gli creda . Se fiata vi foffe in tutti tale umiltà ; 
quanto meno da errori farebbe fiato infefiato il 
Crìfiianefimo ! 

Parecchi Dottori contuttociò , bramofi dì sgrom- 
brare ogni nebbia di contraddizione oppofia allz 
Crifiiana verità , e di fgannare cosi e di perfuade- 
re più facilmente gli eretici « afibttigliaroa il .teo- 
logico ingegno per ifeoprire il modo di quella 
combinàzione ; e quale un modo , quale un altro 
ne divisò. Equi anche il Molina fi fiudiò di fare 
la fua feoperta . Ecco tutta la novità » dì cui egli 
fi gloria ; novità , che non fe punto di difonore 
nè meno a un Tomafo, nè ad un Agofiino... 
Giacché non ifiudiaronfi anch’ efii di dare alle dif- 
ficoltà nuovi fcioglimenti ? 

Ma la novità del Molina foddislà ella all* inten- 
to? Si rifponde, che quando pur ella non foffe da 
tanto , lodevole ; pur farebbe lo sforzo di lui «come 
\ quello di tanti altri , a cui la riufeita mancò . Se- 
nonchè può egli dirfi , che qui mancaffe la riufei- * 

ta mercè della previfione divina e di quello fiefib 

• Con- 
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Congruifmo («) , contr’a cui volgefi il dente? Si« 
gnori miei , non guardili grolTamente la cofa ; 
ma li aguzzi qui e li filTi la noftra attenzione. 

Fra ’l numero infinito delle grazie tanto diver- 
ft illuminatrici e movitrici , che Iddio ha in fua 
mano , non ve n’ ha egli di quelle , che fi adatti- 
no ad ogni fpirito e ad ogni cuore umano in ma- 
niera , che ogni fpirito e ogni cuore fia per con- 
fentirvi ? E Iddio medefimo non vede egli colla 
fua fcienza infinita tal adattazione, o fia congruen- 
za, e a quali grazie si , a quali no fia per darli 
il confenfo ? Niuno alcerto , che abbia de’ tefori 
divini e delle divine perfezioni la giuda idea , 
quale ci è data non fol dalla rivelazione divina, 
ma ancor dall’ umana ragione , non negherà egli 
nè alle grazie tal congruenza, nè a Dio talefcien- 
za , la fcienza io dico certilTima di tutti i polfi- 
bili , nonché futuribili effetti delle grazie mede- 
lime . 

Podo ciò , ognorachè Iddio voglia alfolutatqeii- 
le r effetto , doni egli quelle grazie congrue , a 
cui prevede annelfo il confenfo e 1 ’ effetto medefi- 
mo •• quedo farà si certo , come ne è infallibile 
la previfione : e però ecco delle grazie la pieniflì- 

ma indubitabile efficacia , per cui la divina onnl* 

,po- 


(ii) y. Analìft §. 187. 
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potenza ottiene tutto quanto ella vuole dall* uo- 
mo. Come dunque dicefi lefa tale onnipotenza?.. 
Ecco tnfieme, io ripiglio, tutta interiflTima e il- 
libatiffima la libertà dell* uomo, e però tutto in- 
tero anche il merito di lui ; merito , che infieme 
è grazia , come parlano le Scritture , perchè effe» 
è l'effetto delia grazia congrua, della quale Iddio 
è liberiffimo donatole. £ contra tal Congruifmo 
qual mai fi reca obbiezion ragionevole? 

Noi anzi ne* migliori padri terreni veggiam un 
abbozzo di ciò , che ora fi è detto dell’ ottimo 
Padre ceiefie . Offervifi tta noi un padre faggio 
e accorto , il quale abbia ben efplorata 1* indole 
de* fuot figliuoli , e le naturali loro inclinazioni 
e avverfioni ; un padre , il qual fappìafi fare da* 
figliuoli medefimi amar e temere . Appena vi è 
tofa, che un padre tale non poffa da lor ottenè. 
re anco fenza carceri e fenza catene , fenza pure 
la menoma violenza . Egli ben conofee le cofe , 
a cui i figli più fono fenfibili ; fa giuncar delira- 
mente i motivi , che in ciafcuao predominano... 
£ i figli quantunque liberifiìmi , pure quanto rief- 
con elfi docili e buoni ! £ la bontà loro non debb* 
ella attribuìrfi principalmente all* ottima condotta 
paterna ? 

A tutto ciò , io chieggo, avete voi cofa , che 

opporre? No^ fe irrazionali non fiete. £ pur tut^ 

ta 
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ti. quella condotta è regolata colla congruenza . ' 
£' colla congruenza non potrà egli molto pili re» 
gelare la condotta fua pi^ benefica il fapientifllo 
mo Iddio, a cui tal congruenza efficace non può 
mancare giammai nel teforo infinito tklle Tue gra< 
zie? Grazie di t^ni forte si d’illuminazione, si 
di mozione ; grazie di dilinganno delie cofe ter* 
rene , e di apprezzamento delle cofe celefli / gra* 
zie di tiinore , di fperanza , di amore ; grazie piìi 
e meno vive, più e meno forti , più e meno af* 
fidue ... E quindi falva , io ripeto , tutta 1’ onni- 
potenza di Dio fui cuor degli nomini , non oflaii- 
te la lor ritrosia/ faiva niente meno tutta la li- 
bertà degli uomini , non oflante l’ efficacia della 
grazia divina/ e però falvo ancora il merito u- 
mano in maniera , eh’ eflfo fia pure grazia divi- 
na ; licchè la corona dell’ umana giudizia lìa in- 
iìeme la corona della divina mifericordia . £ per- 
ciò debbonfi egli al Molina e al Suarez biafìmi e 
rimproveri , ovvero encomi e ringraziamenti per 
aver aperta alla defìata combinazione si chiara via? 

S. Anzi via , diranno altri , che mife tutta in 
apprenfìone e in agitazione la Chiefa Cattolica.* 
accufe di qua , querele di là ; tutti all’ arme gri- 
darono i Teologi migliori / alzò tribunale la ftef- 
fa Chiefa : tutti fegni manifefli di condannabile e 
condannata novità erronea... 

Ada- 
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Adagio, io ripiglia. Signori , adagio. Bené 
fta , che ad ogni afpetto o fufurro di novità , in 
genere fpecialnaente di dottrina fpettante a’ dog- 
mi , fi gridi ali’ arme nella Cbiefa Cattolica , per- 
chè mai quatto quatto non s’infìnui e fi diffonda 
novello errore. Ma quante volte ancora da noa 
pochi piglioffi al primo incontro per errore la ve- 
rità , come fi pigliò per reità 1’ innocenza ! 

Citato, egli è vero, e accufato ai tribunal del- 
la Chìefa fu il Molinifino . £ buon per lui , io. 
dico, eh’ egli fu citato a tribunale si faggio, q 
accufato da uomini si dotti e si valorofi , che nul<r 
la ometteffero di quanto fi poteffe colla maggior 
forza contr’ effo produrre ; ficchè tutto ne foffe 
compito il proceffo. Or i’ efito'di quefio qual fu? 
Quale la fentenza di quei venerando tribunale l 

• Si dice (a) ,\che /A corpo della dottrina Moli^ 
niana prefa in tutte le fue parti altra cofa non 
che /’ erefta Pelagìana variamente modificata y e dò 
nuove maniere abbellita . E in pruova fe ne ad- 
duce (Jb) il paralello convincentiflimo fattone dal 
Giaafeoio nei fuo Agofiino dietro le tracce deile 
celebri Congregazioni de auxilits,.. 

Buon tefiimonio è coteffo , io fclamo , delia 

pretefa verità , come ben tofto fi farà manifefto . 

li 

(a) V. Anali ft §. ifp. 

(b) Ivi . 
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^11 Mol'mifmo pcrtantQ, io fogglungo , da taj tri- 
bunale farà flato colla maggior folciinità ed enw- 
. già dannato , cenfurato , anatemati;fcz 4 to . , , E che 
altro dovevafi o potevafi egli fare da ira tribuna- 
, l» EccleGaftico sì cofpicuo a rifguardp di un’ an- 
, tica erefia già atterrata , che fotto] nuovo nome 
.e afpctto rialzava il facrilego capo? 

Alcuni di fatto fludiaroniì di far credere di là 
.nfcita fenteniw condannatoria . Ma dove fiam noi? 
,La cofa è' ella paffata ne’nafcondlgli e fra le te- 
nebre, o non ^zi in piena luce, e al cofpetto 
, deir Uniycrfp? -ji fatto è publico , e notorio a tut- 
■ti e vifibile. Che nel MQlinifnao fi foffe intrufo 
. da alcuni qualche error condannevole , ciò qon fi 
^nicga ; fi niega ppre, che folfe tal errore con- 
dannato . 

. Ma condannato il Molinifmo fletfo, dentro i 
fupi limiti circofcritto ? Signori no, ciò non fi/ 
.proverà mai. Anzi quel Molinifmo, che nel tri- 
bunale entrò dubbio di fé e paurofo , ne ufcì tran- 
quillo e ficuro , e fi moftrò ne’ libri e nelle Cat- 
tedre , davanti a’ Vefcovi e a’ Papi , davanti a 
tutto il mondo Cattolico ; e chi ne fece a lui 
rimbrotto o richiamo ? Falfo dunque , evidente- 
mente falfo è il paralello Gianfeniano, 

Egli è vero, che al Molinifmo non mancaron 

■mai prodi avverfarj'-, ma però avvcrfarj onefti e 

K di- 
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difcreti , combattenti per T opinione cbe pareva 
loro più verìfìmile, non però arditi a denunziar 
condanna o cenfura all' opinione contraria 4 Gota* 
li olàron dire cenfurata eziandio la dottrina di S, 
Tomafo («); ma il Pontefice Benedetto XlII.'^ne 
rafficurò i Tomifti , eforiandogfi a pregar il Si- 
gnore , affinchè ognuno Intenda bene tale dot- 
. trina. 

Una tal preghiera farebb' ella opportuna , io di- 
co, anco per i Cenfori del Molinifnio? Alcerto 
il Pontefice Clemente XII. in altro Breve diret- 
to a’ Molinifti dichiara (è) , che la Santa Sede 
non condanna nè la fentenza loro, nè quella de* 
Tomifti circa la Predeftinazione , purcltó F una 
fentenza e F altra ritengafì dentro i confini delle 
jenten^e non condannate . 

Se qualcuno efce da tai confini, fi percuota, io 
dico , colla verga cenforia ma quanto agli altri 
a che ci fi rammentano paralelli aerei e condanne 
immaginarie?.. Abbaftanza oggtmai delle cote bia- 
limate e profcritte: ciò, che fi è detto, vale an- 
co a conghiettura di ciò -, che fi è omeftb. Vol- 
gali ora il noftro difcorfo alle cofe difefe e'com- 

men- 


P* 


(a) V, VOttttrt fopraeeìtato delF Ifiorìa r, 8. l. aj. 
177. 

(b) Ivi, 
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mendate .* febbeoe qui batta , che ci rettiatno a 
quella (bla , che Gngolarmente interetta la comu- 
ne curiofità e follecitudine . 


OSSERVAZIONE X. 

Sul Gìanftnifmo . 

SPETTACOLO, Signori, pari al quale, almei 
^ nella Tua eftenGone, forfè non mai fì è vedu- 
to nella Chiefa Crittiana . Nulla di ttraoo nc’ 
fuoi principi. Come T opinion precedente, nata 
da Lodovico Molina, fu denominata Molinifmo, 
così Gianfenifmo fu denominata T opinione mol- ' 
tiplice prodotta da Cornelio Gianfenio (fi ) , e da 
lui e(potta nel famofo libro , intitolato ofugufli- 
fTHx; come fe ella ne contenette del gran Padre e 
Dottore S. Agottino la pura e pretta dottrina . 

Anche al primo comparire di qiKtta opinione 
tottamente levaronfi ben molti avverfarj e impu- 
gnatori , dicendola anzi oppotta alla dottrina A- 
gottiniana.* per uno, che fteflfe a favore, erano 

forfè più di cento in contrario . Ma ciò alla pri- 

K 2 ma 

. .(a) Ijiorìa del foprallodato Conte ’iSfite^eje 0%' 
tmi u 6 , /» 17. ». II. 
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tn« nulla fa : tal è la force delle cofe nuove , o 
vere o falfe che fune.* la verità talor al primo 
tfpetro c annebbiata j«r modo , che fembra ' erc- 
fia ; talor l’ erefia è per mf>do inorpellata , che 
fembra verità. Ciò avviene come nelle opinioni 
filofofiche e naturali , cosi ancor nelle teologiche 
e foprannaturali . Qui pure difpute prò e contro, 
ftritturc, libri ftampatr, chi può dir quanti? 

Fin qua niun pregiudirio alla caufa ; fé forfè 
toner’ effa non prevaglmno ad evkknza vittoriofè 
le' oppnfte ragioni. Ma quando ò mai ^ cheque* 
fte riportin indubitata vittoria contra partigiani , 
che abbìan tutta 1* arte di ribatterle e di fcher* 
tnirfene ? Non veggiam noi tuttodì nelle caufe ci- 
vili ; che min vi è quafi mai ragione , che bafti 
a terminarle , fe portate non fono ad autorevole 
tribunal competente che le decìda , e alla cui de- 
ciGone fiano obbligaci di fommetterG ì lìtigaatr? 

La Gravaganza farebbe , fe ancor , dopoché le 
caufe fono Gate a tal tribunale Gnire, G fpaceiaf- 
fero deciGoni , che non vi /ono, o quali non fo-’ 
no , e quelle , che Ivi fono , G diceflfero immagi- 
narie o eGranie o invalide, e G delTe il torco, » 
chi è data la ragione , c G delTe la ragione , * à 
'chi è dato il torto, facendoG comparire la veri- 
tà per fantafrna, e ’l fantafma per verità... Chi 
Aoo G Grabiilerebbe a tale fpectacoio ? 

Veg. ‘ 
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Vegpam ora noi , fi: vi ha nulla di fimiJc nell’ 
Analifi, Ivi già fi videro rapprefeatate parecthie 
opinioni , quali erronee ed eretiche condannate .» 
e pur dove fono tali condanne, e quali (bno?*.. 
Al rovefcio come ci fi rapprelenta egli il Gian- 
Icnifino ? Qual una larva di erefia <«*), che fi con- 
gegnò per rendere odiofa la dottrina della Ghie- 
fa, Pofiibilc ciò? io fclamo . Si olTervi di gra- 
zia, fé larva fìa il Gianlènifmo fte(fo, o la con- 
danna di e(Tb , o la qualità della condanna , o 
fe almen la condanna non fia valevole all’ in- 
rento, 

.1. Il Gianfenifmo una larva! Che direbb* egli 
il Qoftr^ Autore, fe io chiamaflìuna larva H pec- 
cato filofofico, «d anco i Riti Cinefi^ Deh qua- 
le fdegno controdi me! quali invettive pur 
quel -peccato in quante forme potrebbefi travifare! 
£ che non potrebbefi egli dire a fchermo di que* 
Riti, lontani da noi tante centinaia di miglia, fu 
cui tanto diverfe fono le relazioni , e di cui tan- 
to incerte fono le imenzioni? Nondimeno guai 
•a chi parli di larve ! • 

£ larva poi diradi il Gianfenifmo! ZI Oianfe- 
«iìmo io dico nato dal Gianfenio, progenerato 

dal Bajo, allevato per cosi dire nel mezzo dell* 

K g Fiaa- 


(a) V, -Anatifi §. ipo. 
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Fiandre e della Francia, non già annunziato dal- 
ia femplice fama , nè diOTeminaco da volanti pa- 
role, ma vifibilmente efpollo a tatti in libro ftam- 
pato , riconofciuto per genuino da ambe le parti 
sì degl* impugnatoti , sì dei difènfori... 

SI riconofciuto , io foggiungo , da ambe le par- 
ti , quando ancora la caufa di e(fo fu portata al 
tribunale Pontificio. £ che non dicevan eflì gii 
uni in commendazione di quella dottrina m«!efi- 
ma , eh’ era combattuta dagli altri ? Quelli dice- 
▼anla dottrina efpreffa del grande Agofiino , dit- 
dotta dalle Scritture , gloriofa alia grazia divina , 
fanativa dell’ umana fuperbia . . . Anzi dottrina , gri- 
davan quelli, alle Scritture e a’ Padri contraria, 
ìngiuriofa alla mifericordia di Dio , difiruggltiva 
della libertà dell’ uomo , atta a ingenerare non 
tanto 1’ umiltà, quanto la difperazione... £ pe- 
’ rò in fatti il libro dei Gianfenio dopo lunghi efa- 
mi fu da Urbano Vili. («) condannato e pro- 
fcritto . 

Si acchetaron effi i partigiani del libro ^ Anzi 
più focofi alla difefa chiedevano , quali mai fofle- 
ro in efib le Propofizioni degne di condanna . 

Per ordine dunque d’ Innocenzo XI. (è) fatti nuo- 
^ ; vi e . 

ir .r « # 

(a) V. V Ottim al hogo citata . 

(a) Ivi, • • - 
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ti e piii rottili eramì, ed efiratte infine le cinque 
fàmofe Propofizioni . £ quelle furon elle forfè 
difdetce da' partigjani ? Anzi riconofciute anch' ef> 
fe e (fifefer da) m^defimo Innocenzo condan* 
nate. 

. £ com^ condannate ? C^ni Cattolico riconoTcz 
qui la qualità della condanna , affinchè egli noti 
prenda abbaglio, credendola indififerente alla Cat« 
tolica fede . Condannate effe Propofizioni non fo« 
lamento pome nocive in qualfifia modo , ma co- 
me nocive ia) ed ereticali , I) Gianfenifmo per- 
tanto è egli , io dimando , una larva di erefia ? 
Siam noi io quella parte giudici migliori e pilli 
fededegni ^ cfie il fupremo Capo della Cfiiela C9t« 
tolica ? 

• II. £ i fautori dei Gianfenio che dicon eglino l 
Tutti fi moffraq docili, fommeffi, ponfenzieoti • 
Svanita dunque , io ripiglio , anche per lor con- 
fenfo la larva ; p il Gianfenifmo , qual vera ere- 
iìa , condannato ? . , Nulla meno , effì replicano .* 
ii>) il Gianfenifmo vero non è pure toccato ; giac- 
ché le «Propofizioni nè condannevoli nè condan- 
nate fono nel fenfo del Gianfenio . Se il fenfo a4 

effe dato da altri è mortifero veleno, il fenfo 

K 4 Già- 
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Gianfetiiano è cibo falatifero* £' quando trattai)' 
del fenfo de* libri c degli ^Autori X è qucftione di 
fitto , fu oji il Papa non ha veruna autorità é 
Qui Ttieglio deride , chi meglio intende < E poi 
il Papa è egli infallibile nelle foe decifioni?*, 

* A dir vero io qui non fo , dove io mi fia i 
Guai, io fclamo , al Molinifmo', fè fofle Rato- 
da fimilc condanna percolfoi Noif vi è abiffb si 
profondo, in cui non fi direbbe il Molinifmo iif 
un col Molina fepolto . £ fe qUalcuno più ofalTe , 
fcufarlo, nonché difenderlo o commendarlo, Ah' 
cavillofo, pertinace, refrattario!.. Non udifte’ 
voi , Signori , le tante cofc contr’ eflTo declamate^ 
folo per elTere fiato proccffato a quel tribunale, 
donde pur egli ufci illelb nella fua fofianza? Co-> 
me mai mifure e bilance tanto diverfe? Son elle 
cotefie le bilance e le mifure delta verità e deli*' 
equità /*.. • • ! . ■ . > 

Ma ponderìam noi alquanto il merito fteffo del- 
le rifpofte . E in prima il fenfo degli Autori e- 
'^reffo ne’ libri in materia dogmatica non è egli , 
io chieggo, infaliibiimente conofcibile da’ fìipremt' 
Giudici EccleOafiici ? Che dite voi mai ? Mifert 
ì Eedeli , fe tal cognizione madcalTe! Non più 
difcernevoli firebbonò i libri de’ SS. Padri da’ li- 
bri degli eretici-, rroh difcernevoli i Macftri della 

«trhà da’’ maefiri dell’ errore , non difcernevole il 

cibo 
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cibo /aiutare. dal mortale veleno. Ma quella èco*, 
là. già altrove {a) dimoftrata . 

Nè r obbiezione de’ fautori del Gianfenio ad al* 
tro vale , che a dimoftrare la loro incoerenza . 
Concioflìacbè , allora quando fi quiftionò della 
qualità delle Propofizioni , cioè fe Cattoliche fof- 
fero o eretiche , fi dubitò egli forfè del fenfo loro 
Gianfeniano ? Su ciò io non veggo pur.omlwra di, 
dubbio,, o di diffenfione. Soltanto dappoiché fcop- 
piò il fulmine della condanna, il partito fi tacque 
da prima sbalordito (A); poi ripigliato l’ardire. 
Eh nulla , egli gridò .* sbaglio è corefto di mero 
fatto.* fi è pigliato altro fenfo invece di quello 
del nofiro Gianfenio: una larva è fulminata; 0911 
è .pur tocco il vero Gianfenifmo... ^ 

Così dunque , io grido , fallì gabbo della nollra 
{èmpiicicà ! In tal modo una larva^ era tra’ Goti 
anche rArianefimo (c) , una mera lite di nome.. 

* 

£ qual altra erefia non può ella Umilmente cbia« 
marfì larva ? Larva potrà dirli qualunque altra de* 
cifione, che ufcita fia da qualfivoglia tribunale fa* 
ero o profano. Giacché non polTo anch’io finger* 

ne diverfo il fenfo? Anzi con si fatti bifticci mi 

dà 


,<a) F. niflejf. XX. Sulla Infallibilità della vera 
Ghie fa Crifliana-, 

(b) F. V Onieri al luogo tir. 
ic) V, Fltury L 17. H//1 p. jji 5 » 
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éi r afiiiBN) éi moftr^vi , che una Uffz è tutt< 
la Religione e tutta la civile Società... Cari miei 
Signori, feci Rd a cuore la verità, e fpecialmea- 
te la verità divina , da cui dipende la virtù vera 
e la vera felicità ; deb guardiamci noi di non la« 
fciarcl da tali larve ingannare!,. 

' In fatti che giudicò egli , che fece il Pontefice 
Alefiandro VII, (a) in viltà di si miCero futterfugio? 
Egli non folo confermò la condanna delle Propo* 
iizioni fatta da’fuoi Predecelfbri , ma anco dichia* 
rolla fatta nel fenfó del Gianfenio , e di t>iù or« 
dinò la fofcrizione giurata del Formolarìo, dove 
tal condanna era efprefia fecondo ilmedefimo fen«^ 
fo. E 6 fofcriflcr di fttto anche t pochi VefcovI 
contraddicenti ,- concorrendovi colf Ecclefialtìca an« 
Cor la civile autorità ; onde univerfale del pari , 
che puUica fu la fommelfione a* Pontifici de« 
creti . 

' Sgombrata dunque, io chieggo, la larva? Tal 
era , rifponde lo Storico (h) , T apparenza .* ma 
indi ad alquanti anni comparve il Cafo propoflo, 
fe ballar potefie verfo le antidette condanne Pon« 
tificie P umile filettato rifpetiofe,»^ Bella umiltà in 
prima , io ripiglio , di antiporte in caufa dogma- 
tica il giudicio proprio a quello del primo mae- 
ftro 

(a) y. IP Ottierì ivi» 

(b) Ivi, 
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Rro e Giudice della Chiefa ! Bel rifpetto di rcn-‘ 
dcre il femplice Clenzio invece dell’ efpreffo con- 
fcnfo da lui ordinato ! E poi come fu egli offer- 
varo tale filenzio? Tutti lo fanno; zitto zitto ia 
certe circoftanze pericolofe ; in altre circoftanze 
un ronzìo e un mormorio maggior di quello del- 
le api ... a fegno tale , che effendone ferito ogni 
orecchio Cattolico, il Pontefice Clemente XI. 
con un Breve condannò tale cafo e Clenzio . 

Nè badando pure tal Breve a reprimere filen- 
zio si ftrepitofo, il medefimo Clemente a iftan- 
za de’ Vefcovi della Francia e delle Fiandre c 
dello Ceffo Re CriCianiflimo ne promulgò la piò 
folennee più autorevole Bolla condannatoria, che 
incomincia, Vineain jDowj/w/,.. Ora fìa egli final- 
mente fcoffo il preteCo , sbandito il filenzio , ri- 
dotto ogni animo al Cattolico confentimento ? ' 

No , Signori , anzi tutto all’ oppoCo più aper- 
tamente a tutti i Brevi e a tutte le Bolle Ponti- 
ficali fece fronte il femofo Quefnel {à) col libro 
intitolato, Riflejfioni Morali Jul Nuovo Tefla^ 
memo. Ma coteCo parlare, io dimando, compar- 
ve egli più ragionevole che quel filenzio? Anzi 
tal libro provocò lo fdegno della maflima parte 

de’ Vefcovi Gallicani, i quali ne portaron fentea- 

za 
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2a di fevera condanna ; fentenza ; che poco dipoi 
nella più folenne forma portata fu pure dallo ftef- 
fo Clemente XI. colla si celebre Bolla dogmati- 
ca y detta Unigeaitus dalla parola , ond' effa ìnco> 
anincia . Ed or la larva , io chieggo , è ella infi- 
tts fvanita , accertato l’errore, dichiarata e ftabi- 
Jita la Cattolica verità? 

III. Il nodro Autore pare in fatti , che tak>r 
della larva difhdafle ; ma non però tnodrafì egli 
deir error perfuafo . E perchè ? Perchè erronea a 
lui pare come fopra udide , 1 ’ opinione delia io- 
fallibilità PcAntificia ; e perchè dura codame alle 
Pontificie Bolle il contrado (4), onde non fi rav- 
vifi in edè ii .decifivo confenfo infallibile della 
Cridiana Univerfitàv 

Ma in prima, io ripiglio, fe egli non rkono* 
fee infallibile la decifion Pontifìcia , come poi fa 
egli tanto rumore contfail peccato filofofìco, con- 
tra 1 Riti Cinefi , cootra tante altre opinioni » 
non condannare , fe non per autorità Pontifìcia , 
fe pur an^he furono realmente per tale autorità 
condannate? Dov’ è qui la coerenza e l'equità? 
Infallibile il Papa io ciò, che piace a me, non 
infallibile in ciò, che a me non piac^w* cosi farei 

infallibile io , non infallibile il Papa , infallibile 

il 
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■il mio giudicio, infiHibile il mio genio, infalFr- 
bile il mio capriccio. Chi mai riconobbe nella 
Chiefa GaVtolica si bizzarra infliijibilità ? Tal è 
r infallibilità propria delle Sette ereticali , in cui 
anche ad un Prerazzuolo e ad un laico fi attri- 
buifce queir autorità, che fi niega al fupremo Ca- 
po della Chiefa . 

Nulla meno bizzarro fcmbrami l’altro fchermo 
del contrailo collante ,* fchermo tutto acconcio a 
sbandire la docilità , c ad autorizzare l’ indocilità 
e la contumacia . Cosi è : fe al primo fuono e 
afpetto della Pontifìcia condanna io docile chino 
il capo , e con tutta fincerità mi fommetto , ’ io 
-dunque era in errore dogmatico, io reo d’erefia... 
‘Ma fe indocile con teda or balTa or alta contra- 
ilo (labilmente a tutte le condanne , folferd pur 
effe e dieci e^cento. Signori si, io da ogni tac- 
cia di errore ne vado efente ; tanto più , fe mi 
t’iefce di formarmi un buon partito viftofo, che 
pure con meco -Tempre fia contrallanre . 'Cosi la 
mia dannata opinione potrò farla comparire ezian- 
dio Cattolica verità... 

Che ne dite voi , miei Signori , di si (Irano di- 
vifamento , nato fatto allo fcampo di tutte 1* ere- 
fie?., Senonchè non mollrafi fermo in elfo nè pu- 
re lo ftelTo Autore: poiché quanto fov'ente e quan- 
to forte declama egli contea cotali altri, giudica. 

ù da 
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ti da -lui contraftatori oftioati alle condaBoe Pon- 
tificie! Ma quello è appunto che piii accrefce il 
mio ftoniimento * 11 conteaflo di qi»fli cbiamafi 
ofiinateaz^t che qualifitca T errore di erefia: il 
coQtrafto di quelli chiamali coftanza , che trasfor- 
ma Terrore in Cattolica verità* Donde mai e 
come fu tal contrailo si diffórmi giudici ? 

Cagion n’è forfè la qualità fingolariliuBa del 
partito del Gianfenio? Già videfi ollentata di fo- 
pra tal fingolarità > Ma in quali cofe effa confi- 
dente? Forfè in foprannaturali fegni miracolofi , 
ond’elfo polla dirli le non calato dal cielo, almen 
dal cielo autorizzato ? Io ben fo , che già da lui 
vantaronli tali fegni .* ma dove andò egli a finire 
un tale vanto? Tutta la Francia lo fa, a fcher- 
no e a fcorno dei vantatevi . Nà di fatto di fe- 
gni tali non fa pur cenno nè motto T accorto 
Autore . 

Singolarità dunque di fole qualità naturali e ar- 
tìfiziali, ingegno, cultura, fapere... nè tali qua- 
lità in vero negar fi poffono a parecchi , di quel 
partito anco in grado eminente : ma quelle va- 
glion effe alT intento? Ancor ne' partiti filofofici. 
Socratico , Platonico, Stoico, vi fiiron uomini 
fingolari in tali qualità e altresì in apparenza f{V- 
ciofa di virtù; ma fon elle perciò confecrate tut- 
te le loro opinioni? Anzi quella fteffa (ingolarità 

ci 
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( cl può far forpettafe non irragionevolmente di 
tifizio e di aduzia..* 

Ciò poi , che dicefl di quel partito (^) , cioè 
eh’ egli collegato non fia , fe non col vincolo del- 
la dottrina; come’ lo fa egli, chi ’l dice, e come 
lo prova? Parigi, la Francia tutta vel dica, fe 
altro vincolo non v’ è nel si faroofo Porto Rea- 
,le..* Oltreché ciò, che fa egli all’ intento? Sia 
pur egli il folo folilTimo vincolo della dottrina ; 
-fe quefta è erronea ed ereticale , tal vincolo non 
è egli deteftabile , e degno per coafeguenza di tut- 
ti gli anatemi , chiunque per effo è legato ? ' 

^ L’ Autore forfè con noi fi fdegna , perchè ofia- 
tno chiamar errtmea ed ereticale la dottrina del 
Giaofettio. Ma non fiam noi, che la qualificbla- 
no tale di noftro fenno, come egli fece a riguar- 
do di altre dottrine di fopra mentovate: ma egli 
è il fupremo Capo e maeftro e giudice Ecciefia- 
- ftìco. lo credo bene^ che a lui in quefta parte 
cranpeta maggior autorità , che non a veruno di 

nm— 

IV. Ma la decìfione Papale, egli replicherà, 

f lui d i ella forfè per infàlfibile ?.» Su ciò , io rifpon- 

do,«ià fpiegati foqoinoftri fentimenti: foggiun- 

. co foto , che il Capo della Chiefa è certamente 

piii 


(a) V. Anulifi $. 
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'‘pili iofaltiblle in ctòf che non fia io;, o ltH., 6 
altro qualunque membro minore : nè vèggo pur 
ombra di ragione , per cui T infallibilità dogma- 
' cica fi attribuìfca piuttofto al partito Gianfenifti- 
‘co, che al Primato Ecclefiaftico . 

Tanto più, che qui fi tratta non già della de- 
cifione di un folo Papa , ma di molti , di Urba- 
' no Vili., d’ Innocenzo X. , di Aleflandro VII., 
di Clemente XI.... fi tratta di decifione con Tem- 
pre maggior fòrza rinnovata , confermata , avva- 
lorata contra tutti i contraili . E T Uomo-Dio a- 
vrebb’ egli ciò pertneflTo nella fua Cbiefa , fe tal 
decifione non folle conforme alla divina verità ? 
Deh qual pietra di fcandalo farebbe effa alla Chic- 
fa medefima!.'. 

' Oltreché già fopra fi vide , che tal Papale de- 
cifione non è del Papa folo, ma ancor di' molti 
•Prelati e Vefeovi di lui aflèlfori, decifione di tut- 
to jl Senato Pontificio, anzi pur di tutta la Chia- 
fa Komana , confenziente al Aio Pallore .‘ E “que- 
fta Chiefa non è ella il centro come dell’, unità 
-Cattolica, cosi ancor della Cattolica verità?! 

Forfechè le altre Chiefe , o gli altri Vifco'vi 
•fecero a tal decifione conttafto? Si nominilio , 'fi 
‘moftrino tali Chiefe o Vefeovi contraftanti. Co- 
tefta è una minima parte dell’ Ecclefi^ftica Epi- 

fcopale univerfità . La parte malfima non fece al- 
la de- 
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la decìGone verun richiamo : dunque ella vi ac- 
confenti , come a decifion verace ,* poiché fe T a- 
velTe giudicata erronea, ella doveva a tutta poflfa 
reclamarvi. E il confenfo, ancorché tacito, dell’ 
Ecclefiaftica Epifcopale pluralità non è egli il con* 
fcnfo di quella univerGtà ? Come fopra fi è vedu- 
to . E il confenfo di quella univerfità in decifio- 
ne dogmatica- non i egli infallibile? Che giova 
ella dunque l’eccezione, che qui fi fa alla Papale 
infallibilità ? 

• Sebbene tacquero elfi i Vefcovì fpecialmente-, 
alle cui Chiefe apparteneva in fingolar modo la 
Fapal decifione? Interrogatene voi ftelfi l’ingenua 
Storia non parziale finora citata (a ) . Quefta an- 
zi vi moftra la malfima parte de’ Vefcovi delle 
Fiandre e di tutta la Francia , i quali ora pre- 
corfero tal decifione , óra la richiefero a grande 
infianza, fempre la feguirono colle più folenni ac? 
clamazioni , impegnati ancora all’ accettazione piét' 
intera e più univerfale. ■ 

Malfimamente la Bolla Unìgenìtus ^ che più é 
meda in quiftione , non fu ella accettata efprelfa- 
mente io più modi da’ Vefcovi , accettata dal Re 

€ dalla Corte, accettata^ dai Parlamento, accetta- 

\ L ta 


(a) La Storia del Conte Marcò. Ottieri t. 6. 4 i7* 
8. 12 . &c. 
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ta dalla Sorbona , colf efclufione eziandio de’ coti* 
traddicenti ? Ora parvi egli tacito folatncnte , o 
dubbio. Signori, tale confenfo? Egli è anzi tan< 
to certo e fonoro, che non fi lafcia pur dubitare 
del confenfb degli altri Vefcovi della Criftianìtà, 
Giacché potevan ei!ì o elTerae ignari , o ftarfene 
ìndifTerenti?., 

Ma pur alcuni di quelli, che fàcevan alla Sof- 
ia contrailo ^ negaron tale confenfo (<i) , Tanto 
meglio, io ripiglio, alla certificazione del confen- 
fo medefìmo ; come la negazione dell’ Apoftola 
Tommafo molto vale alla maggior certificazione 
dei riforgimento gloriofb del noflra divin Salva- 
tore. Conciofliachè dalEoppofla negazione che ne 
fegui? Ne fegul, che il Papa Clemente XL man- 
dò la Bolla nelle Spagne, nelle Fiandre, nel Baf- 
fo Reno, in tutti i paefi Cattolici . £ quindi. 
qu|le rifpofla ? Rifpofla di univerfale unanime ac- 
qettazione fé), eccetto alcuni luoghi delle Pian* 
^ dre 

Ma cotefli luoghi qual cofa fono effi dirimpet- 
to a tante Provincie e a tanti Regni ? Alcune 
zolle degeneranti dirimpetto al grande campo E- 

vangelico . £ qual è l^tdfg^one dogmatica coa- 
tta 


(a) Iv/ p. ip4. 

(b) Ivi, 
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fra r Arianefimo , centra il Pelagianirmo, centra 
le altre erefie , alla quale nen fiafì fatta uguale , 
anzi maggior eccezione.^ E perciò tal decifione 
lafcia ella di elTere univerfale, e però infallibile e 
irrefragabile? Tutt’ altramente parla lo fteflTo Au- 
ter deir Analifi. Ma come poi fa egli valere tal 
eccezione centra la Bolla Unigenhus ? Se una ec- 
cezion si mefehina vale a difefa del Gianfenifmo ; 
perchè mai non varrà ella una eccezione molto 
maggiore a difefa del Pelagianifmo e del Lutera- 
nifmo e del Calviuifmo?.. Vegga egli ^ quale fe- 
da e convincente rifpofta poffa lor fare . 

Alcerto lo fteflTo Cardinal de Noailles Arcive- 
feovo di Parigi (a ) , ftato ben molti anni fotte si 
bei pretefti il primo eroe de’contraftatori alla Bol- 
la Unigenltui , ravveduto finalmente e perfuafo 
dalle rimoftranze caritative e dalla evidenza delle 
ragioni e dei fatti , in. lettera al Pontefice Bene- 
detto XIII. (é) accettando tal Bolla, fi dichiarò 
di confentire pienamente non folo alia Santità fua 
e agli Eminentiftimi Colleghi , ma all' Epifeopa- 
to univerfo.* Meprorfus cum San£iltate tua ^ cum 
Eminentiffimis Coltegìs , Ù" cutn univerfo Eplfco- 

patu idem fentire ai decere.,, 

L 2 Or 
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Or chi tton ne vede qui efpreffa l’ univerfalirà ^ 
e però l’ infallibilità della decifione dogmatica, ri- 
conofciuta dal capo fteffo degli avverfarj, e da 
luì riconofciuta nelle cìrcodanze meno ad inganni 
foggette (<i) , cioè fentendofì^ come egli dice, al- 
la morte vicino . Nè di ciò contento , publicò e- 
gli fteflfo al fuo popolo più folenne Inftruzion Pa- 
itorale , efprelfìva dell' accettazion della Bolla , è 
infìeme della ri vocazione de’ palfati contrafti . 

£ dopo ciò il contrado ancor (i profiegue , e 
fi difende ! Si difende , qual verità Cattolica , 1* 
opinione dannata dall’ Epifcopale univerfità, qual 
error ereticale ! Dove fiam noi ? io chieggo di 
nuovo attonito ; e qual è più la regola , cui noi 
dobbiamo feguire ? Regola farà egli per noi il do- 
cumento di Tertulliano Cattolico , o 1’ efempio 
di Tertulliano eretico Montanida?.. Ah no, ua 
contrado tale non già vale. a render dubbiala ve- 
rità Cattolica , ma ad accertare 1* eretica contu- 
macia : nè a’ contradanti pur giova il folo vin- 
colo della dottrina , fe non fé a render peggiore 
la reità del contrado medelimo , ficcome vie più 
fodenuto dall’erroneo collegamento. 

V. Di fatto quale fu centra elfo la condotta. 

della Chìefa ì Condotta dìfereta si e tollerante , 

- quale 


(a) Ivi p. 324. &c% 
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quale alla faggia carità £ccle£a(lica iì conviene, 
ma però ferma ed immutabile , quale Tempre fi 
praticò , ed è neceffaria alla cufiodia delle verità 
Cattoliche contra gli ereticali errori . Voi già il 
vedefte , Signori , come al primo comparire deli’ 
erroneo Libro , comechè andalTe fregiato del no- 
me Epifcopale , »pure contr’effo vibrò preftamen- 
te il primo colpo la Pontificai vigilanza. 

L’induftria, che da’ partigiani fi usò per copri- 
re e per travifare l’ errore , non ad altro fervi , 
che ad éffer effo pofto in più chiara luce coll’ e- 
flrazione delle cinque propofizioni , e ad e(Ter prò- 
fcritto con più difiinta fevera condanna . Il dop- 
pio futterfugio del fenfo Gianfeniano e della que- 
filone di fatto non valfe pure ad altro, che a raf- 
fermare vie maggiormente la queftione dogmati- 
ca, e a rigettare con piùefprefTa condannai! me- 
defimo fenfo . Alla prima comparfa del rifpetto- 
fo filenzio, fotto cui fi appiattava Terrore, fcop- . 
piò dal Vaticano nuovo fulmine, che obbligò 
parlare più alto a deteftazione dell’ errore medefi- 
mo . E tutto ciò di confenfo de’ Vcfcovi col lo- 
ro Capo . 

Il qual confenfo vie più fi palesò , aliorachò 
comparve la maggior oppofizicne nel libro delle 
Kiflefiioni Quefnelliane . Giacché a tale comparfa 

quale fu' lo fdegno del Clero Gallicano! E a tal 

L } riguar- 
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ri^^uardo non ufci inSne la sì forte decifiva Bolla 
Vnìgenitus ì Bolla, che portò al Gianfenifnìo 1* 
ultimo colpo. Concioflìacbè ad e(fa che manca 
egli per doverli dire finita la caufa ? ' 

Caufa dogmatica la piò indubitata , giacché i 
Gianfenifii pretendono di fofienere in elTa laCaN 
tolica verità; dccifione dogmatica la più efpreflfa 
fui punti controverfi ; decifione accettata univer- 
falmente dai Vefcovi e dalle Chiefe Cattoliche ; 
decifione, a cui dall’ uni verfità Epifcopale è prc» 
fcritto il confenfo di cuore e di bocca , a chiun* 
que non voglia elTere dal feoo della Chiefa riget- 
tato . 

£ che non fi fece per ridurre a tale confenfo 
i repugnanti l Perfuafioni , precetti , minacce di 
depofizioni , di fcomunicbe ... Vel dica fpecial- 
niente il foprammentovato Noailles , non mai la- 
fciato quieto , finche egli non rivocò le fue repu-- 
gnanze , e non fi arrefe alla piena fommelTione e 
accettazione . Laddove il Vefcovo di Senes {a ) , 
che perfillè nella repugnanza ofiinato , come fu 
trattato egli? Depofio realmente in Concilio Na- 
zionale, e in una Badia rilegato... 

E dopo latti si foìenni, si colanti, si rifolutì 

ci fi parla ancora di dubbietà e di larve! Tutti ^ 

dun- 


fa) Ivi ». 17. p, 360. 
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dunque vjfionarj , si tutti, avverfarj, fautori, giu- 
dici, fpettatori, Vefcovi, Principi, popoli, tut- 
ti di mere larve occupati . E chi penfa e parla 
cosi , quale debb’ egli effere giudicato?.. Odali 
qui infine il si celebrato Benedetto XIV., il qual 
certamente non mai fofpettolTi a vifioni fuggetto. 

Interrogato anch’ egli da’ Vefcovi Gallicani , 
qual condotta tener dovelTero a riguardo di colo- 
ro , che ricufalfero di fommetterfi nel modo pre- 
fcritto alla fuddetta decifione, egli nella Conftitu- 
zione Ex omnibus &c. nell’ anno i75<^. diretta a’ 
medefimi Vefcovi rifpofe. Che tanta è certamen- 
te nella Chiefa di Dio i’ autorità della Conftitu- 
zione apoftolica incominciante Unìgenitus , e che 
alla medefiina in ogni parte è dovuta tanto linee- 
rà venerazione e olTequio e ubbidienza , che niun 
de’ Fedeli fenza pericolo dell’ eterna falute non 
può fottrarfi alla debita fuggezione , nè in modo 
alcuno contraltare alla medelima : Tanta ejì prò- 
feBo in Ecclejìa Dei auBoritas apoflolica Conjli- 
tutionis , quee incipit Unigenitus , eademque fibi 
tam finceram venerationem , obfequium , 0“ obe- 
dientiam ubique vindicat , ut nemo Fidelittm pojjìt 
abfque falutis /eterna dijerìmme a debita erga i- 
pfam JubjeBione fe fe [ubducere , aut eidem ulto 
modo refragari... 

Tali fono del gran Pontefice le parole, che be- 

. L 4 ne 
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ne potitbbono applicare anco alle decìfioni dog^ 
matlcbe di un Concilio Ecumenico ; e conformi 
fu ciò alle parole fono le cofe dal medefìmo Pon<^ 
teiìce preferitte. Ora io qui da capo dimando» 
fé quello fìa un vano fpauracebio , e fe il contra- 
ilo a tal Conllituzione o Bolla fatto vaglia ad in- 
fermar il valore della medeGma , ovvero ad efpor- 
re alla EccleGaGica e alla divina condannazione t 
contrafta nti. Sebbene quanto alle perfone fofpen- 
daG alquanto il giudicio noftro, o Signori, Gn^ 
chè Ga difeufta e liquidata la parte ultima , qua 
fpettante , in cui ora Gamo per entrare . 



PAR. 
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PARTE TEltZA. 


OSSERVAZIONE I. 

In generale falle lodi e fui biafmi 
delle perfone . 

O H quanto defiderabile farebbe, che gli Scrit- 
tori foflfero andati Tempre, eandaflTero tutr 
ti generalmente con maggior circofpezione e ri> 
ferbo nel dirpenfaré cosi i biafìmi , come le lo- 
di ! Quanti errori e fconci e difordini Tarebbonfi 
impediti ! £ che ? Fia egli in arbitrio di veruno 
Scrittore, per grande e fapiente, ch’egli fia, o, 
creda di elfere , l’ innalzare , cui egli vuole , alle 
fìelle,ecui vuole, deprimere agli abiffi? Animo- 
lità ella {leflfa fommamente biafimevole e impor- 
tuna e nociva nelle caufe eziandio meramente let- 
terarie e civili . 

Che dirette voi , fe i Grammatici, i Rettorici , 
i Filofofi fi andalfero in tal modo fcambievolmen- 
te palpando tra loro , c corneggiando ? Che dire- 
tte molto più degli Avvocati, Te etti fi pigliatter 
la libertà a voce e in iferitto di Tcreditar in ogni 
genere , quali che Toffero i lor avverTar j , taccian- 
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dogli ancora di gravi delitti , e di accreditare all* 
oppofto i propj fautori , quali fpecchi di fapienza 
e d’oneftà? Deh qual indecenza! Quale fcompi- 
glio in tutto il Foro! La temerità , rillufioae, 
r impoftura fottentrata ai luogo della ragione e 
della rettitudine... 

Ora penfate voi , fe tale condotta fia tollerabi* 
le nella trattazione delle caufe, che toccan la ve> 
xità della fede e della Morale Evangelica! Lecon- 
' troverfie dogmatiche degenerano in liti pcrfonali ; 
dove il minor male è il tempo , che fi perde ia 
bifticci , e la noja , che fi cagiona agli fpettato* 
ri . Da ciò quante ferite alla carità ! Quanti in- 
gombri e quanti travili alla verità, al cui limpi- 
do fcoprimento dovrebbono anzi tutte dirigerli le 
controverfie ! Chi è in errore , fentendolì pungere 
si al vivo, invece di ravvederli, 'nell* errore s* 
impegna ... 

Quelle fono le reità peggiori di quello fpirito 
di difpute teologiche, contr’ a cui inveifce con 
tanta forza il gran Teologo Nazianzeno (<») . E 
che avrebbe egli detto di tali difpute nonfolo fat- 
te qua e là a viva voce , o dentro piccol giro 

y prodotte in qualche carta , ma publicate a tutto 

il 


(a) S. Creg. NaT:, Orat. 33. V. Wleury /. 17. Hip. 
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51 mondo in libri ’ftampati ? Che ne avrebb*e|*U 
detto? Difpute.non già a vantaggio, ma a dan- 
no del Criftianefimo , e non ad onore , ma ad- 
obbrobrio de’ Teologi e della fteffa Teologia. A 
maggior rifchiaramento della cofa lì fpieghìno al- 
quanto i due eccelli accennati e ie lor confe- 
guenze . 

■ I. Quanto alle lodi lia pur lecito per antico di- 
ritto e coftume l’allargare la mano/ ciò è con- 
forme alla ftelfa umanità/ purcbè tu largheggian- 
do verfo i tuoi partigiani, non tengbi il pugno 
troppo ftretto verfo i'tuoi avverfarj , avvegnaché 
' più meritevoli. Se no, tudifonori te fteffo, dan- 
do a vedere , che il principio delle tue lodi non 
t il merito altrui , ma il marcio tuo ìnterelfe, e 
eh’ elle dettate fono dall’ alluta pallione , non già 
dall’ ingenua rettitudine e cortefià . 

/ Con riguardo poi affai maggiore voglion effiere 
bilanciate e difpenfate le lodi, qualora le lodi de- 
gli uni poffann ritornare a vitupero e a feorno 
' degli altri . Che lì direbb’ egli di te , fe entrato 
in un confeffo di litiganti tu non altro faceffì , 
che dar incenfo agli uni , fenza volger pure un 
guardo agli altri, nonché far loro un inchino? 

Peggio poi , qualor le tue lodi ridondar potef- 
fero ad onta dell’autorità legittima , o ad ingan- 

jio e a feduzione del Prolfìmo , O lodatore fcon- 

figlia- 


Digitized by Google 



)C i72 )( 

figliato, che fai tu? Inceofando tu i tuoi Idoli,' 
tu fai alla vera dignità oltraggio, e divieni ad al- 
trui pietra di fcandalo. Ofereftù lodare altatnen-. 
te , qual uomo prode , faggio , benemerito un cota- 
le , che folle dal tuo Magiftrato e dal tuo Prin- 
cipe in forma legittima condannato quale fper- 
giuro, affalTino, ribelle?.. 

Senonchè deefi pure dillinguer il genere delle 
lodi. Nel genere puramente naturale e letterario 
li può abbondare con maggior libertà , in lodi e. 
g. di talento , di fcienza , di erudizione , di bel- 
tà, di forza, di leggiadria... Lodi, che non toc- 
cano la verità del dogma, nè la purità della Mo- 
rale, nè il rifpetto dell’ autorità : lodi, che ancor- 
da’ Santi Padri veggonfì date non fol a Filofofi. 
gentili , ma ancor a Criftiani tralignati in errori , , 
in erefìe , come a Tertulliano, ad Origene... 

Lodi però , io ripiglio , anco in quella parte 
non verfate , come dicefi , collo flajo . Guardili 
di grazia il verfatore di detrarre a fe flelfo, dan- 
do troppo a’ Tuoi partigiani , e di renderli infine * 
ìnfieme con elfi ridicolo . Oltre al pericolo peg- 
giore , che ne fiano fedotti i femplici e gl’ igno- 
ranti , per la grandezza delle lodi invogliati di 
quella bella pianta fcientifica , il cui frutto può 
riufcir loro fatale . 

Ma nel genere morale e dogmatico è molto 
' più 
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più neceKTaria la cautela . Ardirai tu di lodare a 
cielo anche l’integrità, la fantità, la veracità (lef- 
ù di coloro , che di erefia fono condannati dalla 
Chiefa? Di coloro, io foggi ungo , che pertinaci 
(i sforzano con mille artifici di eludere la lor con* 
danna , e di ritorcerla eziandio fui capo , di chi 
la portò? Lodi tali, quanto maggiori fono , fon 
ingiurie tanto più gravi a’ giudici condannatori , 
come fe folTerò efli fiati privi di difcernimento e 
di fcienza, ovvero della verità e delia Chiefa tra* 
ditori . E ciò fia egli fbpportabile 'fulla lingua, 
nonché fulla penna di verun Cattolico! 

) Che direm noi di alcuni , che a cielo pur lo* 
dano. certe Opere e Operette, profcritte dall’au* 
torità Ecclefiafiica , come erronee ed ereticali ? . . 
Eh la profcrizione è fatta, dicon effi, folamente 
in odio e per odio dell’ autore.* peraltro l’Opera 
fiefia è belliflìma ; tutta fpira verità e pietà ; r 
illufira a maraviglia 1’ intelletto, e ti tocca il 


cuore . . . 


Ma oh grande iilufione, io fclamo, e fconGde* 
rarezza ! In prima non è egli giufio e faggio quell* 
odio , che vi allontana da ogni commercio con 
perfena , che vi può riufcire grandemente nociva? 
Non è ella gelofa ancor la Società civile di guar- 


darvi dalle cofe , che- vengono da perfone appefta- 
te?. . Voi credete tali cofe fané fanilfime e falu- 


berri* 
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berrime eziandio., perchè si ignarlcesi malaccorti 
liete da non ravvifare in mezzo alla falnbrità le 
particelle qua e là fparfe del peftiféro veleno « 
Non fiam noi tanto folli , miei Signori , da cre- 
der più alla feducente apparenza , che al giudicio 
di coloro , che in quefta parte ne fanno affai piii 
di noi. Riferbo dunque e cautela grande, io ri- 
peto , nelle lodi . , 

. II. Cautela però e riferbo affai maggiore, icr 
foggiungo, ne’ biafimi , che in oltre più diretta- 
mente vanno ad affrontare la carità e la giuffizia « 
È r affronta tanto è più reo, quanto è più facror 
il genere , in cui (i fa , e quanto più accreditate 
fono nel medefìmo genere le perfone, a cui è. fat- 
to. Affronto, che a difmifura crefce ancor di pe- 
lo, quanto effo è più publico e più eftefb . Chi 
può tutte comprendere di tal attentata le reità e 
le triffiffime confeguenze ? £ qual è il Probabi- 
lifmo vero, quantunque mite, che Io difenda? 

Ah ! gridano alcuni , perfone accreditate preflo 
gl* illufi , perfone collegate d’intereffe fra loro, a- 
ftute , finte , ipocrite peggio che gli Scribi e i 
Farifei , congiurate alla fovverfione della dottrina 
e della Morale Crifiiana a feconda de’lor intereffi 
è difegni , Nulla meglio pertanto , che fmafche- 
rar perfone tali e fcrediiarie e. atterrarle, ficcome 
le più dannofe alla Criftiaaa Republica... . 
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SI y Te tali fono, mi fofcrivo anch'io pronta* 
mente , fì dichiari loro la più afpra guerra . Niu* 
pa guerra più giuda e più utile di queda; queda 
è la vera guerra del Signore... Ma come fi prò* 
van elle tali le perfone, contra cui tanto fì ru- 
moreggia ? Son elle da’ giudici legittimi e in le- 
gittima forma condannate de’ reati appodi ? Su 
via , fe ne producano i procedi autentici , le au- 
tentiche condanne , dove , quando , da chi , in 
quali termini fìan ede fatte... 

A tenor delle condanne giudiziali ben podbncr 
francamente procedere ai biafìmi ancor le lingue 
e le penne teologiche avvertendo però , eh' ede 
non trafeorran più oltre in fatire , in invettive*, 
in calunnie . Giacché ancor alle guerre più giude 
fon pode le lor mifure dalla diferezìone e dalla 
giudizia . Se no , lo dedb teologico zelo e valo- 
re fì farà reo egli dedo d' iniquità e di credenza . 
No Signori , nè pur contra i Giudei , nè pur coo- 
tra gli eretici non lice di proceder più oltre di 
quel , che la verità comprovata concede . Benché 
già pregiudicata fìa legittimamente la loro fama , 
e benché l’ un delitto foglia edere pur troppo la 
fequela e la comitiva dell’ altro ; pure no , io ri- 
peto , non lice apporre a verun uomo delitto , 
che badevolmente provato non fìa . 

Pruove più che badevoli , dice taluno , fono 

g'i 
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gli errori fttfli ereticali , che dalle perfone rofleti»' 
gonfi , e i modi , con cui effi foftengonfi . . . Eb- 
bene, io rifpondo, fi producano ingenuamente co- 
tefti pretefi errori e cotefti modi, ma non fi fin- 
gano , non fi alterino , non* fi travifino : fi pro- 
ducano in fomma , quali fono, nè più n? meno, 
le cofe e le ragioni .* parlino effe , finché udir noa 
li fa la voce del giudice competente . Con qual 
diritto qualfifia teologante prefume egli di fare da 
giudice , e di decider del merito delle cofe e del- ^ 
le perfone ? E fe al rovefcio foflì in errore tu , 
che di errore condanni altrui ? Cafo già più vol- 
te avvenuto . Oltreché per ogni errore , benché 
dogmatico , è rea forfè di erefia la perfona ? Guai 
a noi ! Guai ancora ad alcuni Padri fantiilìmi 
della Chiefa!.. 

Nè già difcordà da noi nella Maflìma il noftro 
Autore .‘.anzi egli ne riconofce cfpreffamente la; 
rettitudine. Poiché parlando de’ Greci fteffi Scif- 
matic; egli ci avvifa (a) di non attribuir loro piii 
errori, eh’ effi alprefente non tengono, avendo ef- 
fi già abbandonato più d’ uno degli errori antichi , 
ed effendofi più accofiati alla Cattolica verità . 
Qual cofa più ragionevole infieme, e ad ogni buon 
Cattolico più defiderabile ! ' 

Ove , 

. — i — ^ 

/ 

(a) V. Analift §. ipr. 
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TJve poi trattìfi di errore , ia cui fia incorfo T 
tino o l’altro Scrittore, e^jli ci awifa parimente 
\a) di non incolparne torto di malizia l’errante, 
comechè 1 ' errore folTe al dogma contrario ; poi- 
ché anco tal errore può nafcere da femplice ne- 
fcicnza o inavvertenza o prevenzion d’intelletto, 
e però può concìliarfì colla rettitudine del' cuore 
e coll’amore della verità . Qual dubbio di ciò? 
Anco il fanto Padre e Martire Cipriano era ca- 
duto nel dogmatico errore del ribattezzamento .* 
e chi perciò avrà 1' ardimento d’ incolpare di ma- 
lizia ereticale quell’eroe della fede, pronto a dare 
per erta il fangue e la vita ? 

Di tal malizia non è, nè debb’ertére da noi in- 
colpato nè pure il Gianfenio ; benché i dogmati- 
ci di lui errori fìano rtati dall’ Epifcopal giudicio 
condannati ; giacché egli premorto a tale condan- 
na non [potè pur farli reo di maliziofa indocili- 
tà e relì^enza . Conciortiachè di altra malizia , 
che prima vi forte si o no , chiufa nel cuore, chi 
può erterne giudice , fe non lo ftertb Scrutatore 
de’ cuori ? 

Anzi io non ardirei d’incolpar al primo incon- 
tro , qual maliziofa , la relirtenza rtelfa alla con- 
danna : poiché tale e tanta può ertere in alcune 

M terte 


(a) Ivi §. 208. 
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tede la prevenzione, tale e tanta l’adefion all’er- 
rore pigliato in cambio della verità , che non la- 
fei pur luogo in quel fanatifmo alla rifle(!ìone c 
al difinganno. La Chiefa di fatto, qual faggia 
Madre , quantunque abbia già condannaci gli er- 
rori , non fubito procede alla condanna delle per- 
fone renitenti. Ella, che ben conofee l’umana in- 
fermità , fa pur compatirla , e dare ad e(fa tem- 
po e mezzo di ravvedimento. Tanto più, chetai 
infermità può combinarfi non folo coll’innocen- 
za , ma ancora colla fantità . In fatti di tal infer- 
mità non ne participòegli alquanto Cipriano Aef- 
fo (tf) , di fantità efèmpio ? 

Quando poi fi tratti di Comunità intere, maf- 
fime fe numerofe, tanto maggiore aver fi deve, e 
Tempre ebbefi dalia Chiefa il riguardo; come tut- 
ta cel dimofira 1’ Ecclefiaftica Storia . Anzi qui 
fortemente ci denunzia 1’ Autor dell’ Analifi (ò ) , 
effere ingiuftizia 1’ aferiver a tutta la Comunità 
gli errori di alcuni particolari di lei membri . 
Qual cofa in fatti più irrazionale e piìr iniqua ? 
In tal modo non vi farebbe al mondo Comuni- 
tà , che non foffe errante e maliziofa . Giacché 

qual è la Comunità sì faggia e si fanta , in cui 

erran* 


(a) Ivi §. SP’ 

(b) Ivi §. ip7. 
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erranti e maliziofi non fìano alcuni membri ? E 
talvolta la malizia fomma 11 annida in feno alla 
Comunità più perfetta , pelfima cffendo la corru- 
zione deir ottimo . Teltimonio a tutti notorio la 
Comunità (leffa apoftolica , di cui era capo lo 
fìeflb Uomo-Dio . 

Dirà forfè alcuno, che da quefta Maflìma e re- 
gola giuftilTima deefi eccettuare qualche Comuni- 
tà o Società tra fe collegata coi più ftretri vinco- 
li moltiplici... Ma finganfi pure, io rifpondo, 
tutti i vincoli poflìbili : perciò tutti i membri 
ftanno elfi nel cervello e nel cuore di ciafcuno ? e 
ciafcuno fta egli nel cervello e nel cuore di tutti, 
ficchè tutta la Comunità poffa dirli complice de- 
gli errori e dei vizj di ciafcun particolare?.. For- 
fè non vi fu al mondo Comunità più unita , che 
quella della Chiefa primitiva , di cui potè dirti 
con enfali non più udita , che di quella moltitu- 
dine de’ credenti un folo era il cuore, un’anima 
fola («) .• Multitudtnis autem credentium erat cor 
umm & anima una . ' 

Nulladimeno fia ella tutta incolpata quella Co- 
munità di ciò , che commifero i particolari di lei 
membri ? Conciolfiachè già non mancarono nè 

pure a lei membri erranti e peccanti, nè cosi po- 

M 2 chi . 


(a) AB. Apop. e, 4. v. jz. 
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chi . E fino a qual fegno erranti ? Fino all’ ereGeir 
più mo{lruofe (<i) , che alzaron l’ audace capo odi* 
nato a’ tempi ftefli apoftolici , e contra gli ftefli 
apodolici decreti . £ pari agli errori furono anca 
j misfatti , in cui non pochi particolari trabocca- 
rono. E perciò, io chieggo di nuovo, tutta quel- 
la Comunità fìa ella colpevole e incolpata ? Guar- 
dici Iddio da si iniqui e si fcelerati giudici!.. 

E perchè poi incolpate ne faranno altre Comu- 
nità P.. Si replica, che tutt’ altro è di quede il 
procedimento; che Comunità fon quede di cama- 
leonti , di Protei verGpelli , fofidi , cavilloG , che 
non voglion mai confelfare di aver fallato , nò 
mai G arrendono, ma tutti di concerto G fcher- 
mifcon fempre, e G trasformano, e ti danno la 
fcambio... 

Ma G dimanda , fe ciò quedi facciano verfo 2 
femplici avverfarj , o verfo i giudici legittimi j 
Giacché i femplici avverfari qual diritto anno edi 
di fare da giudici , e di eGgere ubbidienza ? Elfi 
alfalifcono con quelle armi , che porge loro l’ in- 
gegno , la fcìenza , 1’ erudizione , la fagacirà . . . 
£ gli affaliti non anno edi pure il diritto di di- 
fenderG e di fchermirfi colle armi medefirae? An- 
zi ben potrebbero anch’ edì intitolare Protei e ca- 

ma- 


(a) V. Anatifi §. n^. 
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Wialcontì i loro affalitori .* giacché in realtà qual 
è r artificio, che quelli ancora non ufi no ? E vo- 
glia Dio , che alcuni non procedano fino all’ im- 
pollura e alla calunnia! £ che? Chi è in tal mo- 
do' alfalito, dovrà egli vilmente cedere il campo 
e porger il collo alla durindana di qualfivoglia 
Orlando?.. 

Meglio farebbe, si certamente, che chiunque è 
attaccato in genere di dottrina fpecialmente dog- 
matica , guardaflfe bene alla qualità del colpo . Se 
il colpo cade fu qualche errore; colpo felice, per 
cui l’error fi percuote, affinchè trionfi la verità/ 
Per r amore e per l’ acquifto di effa è ben tolle- 
rata ancor qualche ferita alla propia fenfibilità . 
Pur è compatibile ancora, chi fi rifente al modo 
indifcceio, con cui la verità fi ofiferifee. Tu mi 
fai un bel dono, marne io fai di si mala grazia, 
che fembra un infulto. 

Ma chi è comunemente , che di tal verità et 
afficuri nelle controverfie , che fon tra’ Cattolici 
agitate? Tu ci olienti dalla tua parte la verità: 
ma ne fei tu infallibile difeernitore ? Già il diffi 
che affai volte chi più tuona e fulmina contra gli 
errori , deffo è appunto , che più ha la teda pie- 
na zeppa di errori . Né giova , eh’ egli ci vanti 
evidenze . In fuppofizione ancora , eh’ egli fìnto e 

ioipoflore non fia , quante volte il vantator di e- 

M 3 viden- 
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\idenze è illufo egli fteffo da vane apparenze! E- 
ninno forfè è più fuggetco a tali illufìoni, che 
chi più di fe fteffo e de’ fuoi lumi prefume . Co- 
me dunque fi farà egli si francamente giudice del-, 
le cofe, giudice delle perfone, giudice ancora della 
particolar loro e della generale bontà e malizia 
Lungi da noi tanta profontuolìtà ed arroganza... 

III. Noi qui non riconofciam altri giudici, che 
quelli, che dati ci fono dalla Sapienza divina, ai 
quali ella fteffa promife la fua perpetua infallibile 
affiftenza . Per la fentenza di tali giudici noi di- 
fcerniamo (icuramente nei genere dogmatico la ve- 
rità dall’errore, e difcerniamo pure nel medeGmo 
genere l’innocenza dalla malizia si delle perfone 
particolari , si delle loro comunità o Società . E 
a tale fentenza, voglia egli o non voglia, dee 
ftare ogni vero Cattolico. 

VeggaG pertanto, la fentenza qual Ga, e quale 
Ga verfo effa la condotta delle perfone. La fen- 
tenza è ella di condanna di quella opinione o di 
quella , come erronea ? Rei non fono di malizia 
gli opinanti , fe docili alla condanna acconfento- 
no, e fe rigettan anch’efli, come erronea, l’opi- 
nione . £ iniquo farebbe , chi di malizia gl’ in- 
colpaffe . MalizioG nè pure farebbon eflì , fe fo- 
fteneffer 1’ opinione cambiata foftanzialmente ; 
poiché r opinione in tal modo cambiata non 
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è la medentna , che 1' opinion condannata *• 

Che fe air oppofto , ufcira cfTendo la condan- 
na , le perfone che tocche fi fentono , non fi ar- 
rendono, ma nell’ opinione' loro fi ftanno falde, 
e preffate dalla gìudiciale autorità o fallaci volteg- 
giano e fi afcondono fenza punto demordere de’ 
lor (èntimenti, oardimentofe refiftono e reclama- 
no, come ad ingiuria fatta a loro e alla fteffa ve- 
rità ; ecco , io fclamo , ia prefunzione che anti- 
, pone il giudicio proprio a quello de’ giudici delti- 
nati e affiftiti dà Dio : ecco figlia della prefunzio- 
ne r indocilirà , che contralta alla più facra auto, 
rità .* ecco progenie della indocilità la dolofa o 
sfrontata contumacia , che qual vero Proteo fe- 
condo le varie circoftanze in tutte le figure fi tra- 
sforma: e in ciò ecco tutta la vera e indubitata 
ereticale malizia. 

Malizia, io ripiglio, non già dedotta da indi- 
ai immaginari , ma che da fe Itelfa col fatto vi-" 
fibile fi appalefa: e però bene (tanno i rimbrotti 
€ i biafimi contra le perfone e contra le comuni- 
tà , che di tal malizia fi dichiaran ree . Conte’ 
elfe fi corruccia e minaccia e gitta i fuoi fulmini 
la (telTa Chiefa si a terrore e a correggimento 
loro, si ad avvifo e a prcftrvazione degli altri. 

Stabilita pertanto immobilmente fia per noi la 
regola sì delle noftre lodi , sì de’ noftri biafimi ia 

M 4 ma- 
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materia di dogma come per riguardo alle cofei, 
cosi per riguardo alle perfone particolari e alle lo- 
ro comunità; la regola 'cioè della conformità o 
della difformità , che in effe veggafi apertamente 
rifpetto al giudicio e alla condotta Epifcopale , 
Nè per mio avvifo può vero Cattolico da tal re- 
gola difcordare . Che ne dice egli , che ne penfa 
il noftro Autore? Nella fpeculazione moftrafi egli 
pure ad effa conforme . Se poi vi fia conforme 
ancor nella, pratica ne’ tanti giudici , eh’ egli por- 
ta si in particolare, si in generale prò e contro 
delle perfone, ora fe ne faccia un brieve, ma at- 
tento e fpaffìonato efame , che ci chiarifea si de’ 
giudici fteffi, si delle perfone giudicate. L’ efame 
s’ incominci da’ membri particolari , onde poi me- 
glio lì daranno a conofeere Igli univerfali It» 
corpi . 


OSSERVAZIONE IL 

Sulle particolari perfone biajìmate e lodate , 

ON poche fon le perfone qui efpofte fui tea- 
tro teologico, ed in afpetto oh quanto di- 
yerfo! Le une, fpecialmente di tal genere, come 
putenti di errori e di vizj , a provocarne il co- 
mune 
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mune (degno e abbominio ; le altre di tal altro 
genere , come fpiranti verità e virtù , a rapirne 
V amore e la venerazione . Già mio difegno non 
è di dare qui il rovcfcio delia medaglia , rabbel- 
lendo quelle , e denigrando quelle generalmente . 
Iniquo farei io fteffo , ben fapendo , che come 
non vi è Società si buona, in cui non (iavi qual- 
che membro cattivo , cosi non vi è Società si 
cattiva, in cui non flavi qualche membro buono, 
b almen non infetto delia più grave focial catti- 
vezza - ' 

No , Signori , ndn è lecito a noi il portare di 
altrui il giudicio , che più ne piaccia . Anzi il 
boftro divino Maeftro ci denunzia (a) di non ef- 
fer facili a giudicare di altrui, e maflìmamente a 
giudicarne male.* No/ite judicare, E più ditti nta- 
cnente tal Maettro ci avvifa di non giudicare fe- 
condo la prima apparenza , che fpettò è falla- 
ce (h)' Nolhe judkare jecundum faciem e molto 
meno giudicare fecondo la prevenzione , o la paf- 
fione, ma efaminar benda qualità dei fatti e del- 
le pruove, affinchè fia il giudicio giutto (c).* Sed 
juftum jadìcium judicate . Propenfi Cam noi fem- 

pre a giudicar bene del Proflimo, come la carità* 
, richie- 

(aì Matth. e. 7. vi i, 

(b) Jo. c. 7. V. 24, 
fc) Ibidem , 
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richiede , ma però propenG in modo , che non. 
cbiudaG l’ adito alla verità ; fe no , ecco aperta la 
porta ali* inganno e alla feduzione . 

Or a tale giuGezza de’ giudici noGri qual rego« 
la migliore in materia EccleGaftica , che il con* 
formarci a’giudicj della GelTa Cbiefa? QueGa è, 
come già fì vide, la più fedel cuGode e maeGra 
della verità. VeggaG pertanto, fe a’ giudici di lei 
Gan conformi o Ga in biaGmo o Ga in lode i 
giudici del noGro Autore . 

I. Qui in prima più d’ uno di voi G Gupifce 
Signori , di non vedere di tal Società , che poi 
farà nominata , lodato Scrittore alcuno (a ) , fe 
non ad onta della Società medeGma . PoGibile « 
che fra tanti Scrittori, che in lei Gorirono, non 
ve ne Gan altri giuGamente lodevoli , o Gan eGi 
difenforì , o Gan oppugnatori di opinioni non con* 
dannate nè canonizzate dalla Chiefa ! Giacché tal 
difefa od oppugnazione che nuoce ella al vero me- 
rito , purché r una o 1’ altra Ga fatta con vero 
valore ? Come nelle guerre niente pregiudica alla 
lode dei bravi Capitani , o Gan eGl dall’ una , o 
Gano dall’ altra parte ; allorché è dubbio , fe di 
qua o di là Ga la giuGizia della caufa . £ poi 
non vi fon egli anco Scrittori , che bravamente 

combatterono per la Cattolica verità , benemeriti 

della 

(a) y. Anali fi §. ipo. 
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della Chiefa, e dalla Cbìefa flelTa lodati e avuti 
cari?.. 

Ma ciò poco rileva ; libero fìa all’ Autore il 
non dare la giuda lode: fìa egli pure in arbitrio 
di lui il compartire i biafìmi , e i biaGmi ezian* 
dio piò gravi ? A ciò reclama ancor la ragione e' 
la giudizia naturale , nonché la carità Evangeli- 
ca . Nè giova qui il produrre a propia giudidca- 
zione i si gravi replicati rimproveri fatti da Gri- 
do agli Scribi e a’ Farifei (a) . Giacché effì fatti' 
erano dallo deffo veditore de’ cuori ; e di piò n’ 
eran prodotte le pruove viObili de’ fatti defli . 

Laddove quali pruove produconG qui contra i 
biafimati Scrittori ? Erranti lì rapprefentano il 
Francolino (b) e il Zaccaria ; errante affai peggio 
il Molina (c), né fi perdona pure al Suarez 
Che dirò io degli drazj qua e là fatti dell’ Ardui- 
no (e) e del Berruyer?.. Or gli errori loro appo- 
di , errori che G danno per graviffìmi e dannoGf- 
fimi , parecchi anco ereticali , come fon effì pro- 
vati?.. Il piò delle volte non fono effì pure fpe*- 
ciGcati . Che direbbe egli 1’ Autore , fe altri pro- 

cedeffe in egual modo con lui ? 
TI 

(a) Lue. c. II. V. 39. <!>■<•. 

(b) V. Anali fi §. 152. 

(c) Ivi §. 97. 150. 

(d) Ivi §. 187. 
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Il peggio poi fi è', che di tali erroil , 0 véri 
o fallì che fiano fé ne accagiona non già l' igno* 
ranza o l’ inavvertenza , che ben può cffere inno- 
cente , tna la più grave raffinata malizia . Si op- 
pone e. g. al Francolino (<i) di non aver fatto ufo 
della Scrittura e della Tradizione de’ Padri nelfuo 
Clerìcus\ fi oppone allo Zaccaria {b) di aver fat- 
to il medelimo nel Prodromo alla Morale del Bu- 
fembaum e del La Croix . Ma in ciò qual delit- 
to ? io dimando . Vi è forfè di tal ufo qualche 
precetto divino o Ecclefiallico a tutti gii Scritto- 
ri impofto, a quegli eziandio, che fi propongo» 
di dare le più compendiofe infiruzioni? 

Ovvero i due querelati Scrittori anno effi par- 
lato contra tale Tradizione e Scrittura, o contra 
il loro ufo? Io di tale fparlamento non ne veg-- 
go pur fillaba . Nondimeno a lor fi rinfaccia (c) T 
infoffribile difprexzp « (b' ejf$ moflrano della ’Uene* 
trabtle antichità. Come ciò? io ripiglio: Se dun- 
que il querelatore airoccafione non cita le Leggi 
e ì Legifti e i Filofofi , egli farà delle Leggi e 
della Filofofia infoffribile difprez?atore ? Secondo 
qual legalità o Filofofia fi deduce tal confeguenza 

Come molto più dimollrafi reo il Molina del- 
le 


(a) Ivi §. 152. 

(b) Ivi. 

(c) Ivi. 
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i€ moftruofe erefie (<r), di cui egli è si fovente é 
con tanta acerbità incolpato? E' ftato egli contu- 
mace a tutte le decifioni e cenfure Ecclefiaftiche? 
FroviG ella cotefta contumacia , di cui non ne 
veggo veftigio . Ovvero nel cuore del Molina è 
penetrato il fevero di lui Cenfore?.. Più ancot 
mi forprende il veder fatto complice e palliatore 
e temperatore di tali erefìe il Suarez (Jb ) , cui tut- 
ti fanno efìfere anzi (lato in genere di dottrina 
dall' autorità EccleGaftica commendato . 

Ma che diciam noi dei due fpecialmente , che 
fono qua e là i più battuti (c)? Ciafcuno qui in- 
tende , che parlali dell’ Arduino e del Berruyer . 
Quali e quante fono l’ enormità loro appoGe si 
fcifmatiche, si ereticali! Anzi quali non fono ap- 
polle ? Appena quaG nella Chtefa di Grillo com- 
parve altro moGro, che gli pareggi... 

E tu forfè , diranno alcuni , tu gli difendi anch’ 
elTi ? Guardimi il cielo , io rifpondo , eh’ io mai 
difenda o approvi cofa od anco perfona , che (ìa 
dall’autorità EcclefiaGica io genere dogmatico di- 
fapprovata e condannata . Anzi la regola qui fo- 

pra Gabilita de’ giudici noGri è il giudicio ftelTo 

della 


(a) 1 -ji §. 97. 130. Ù ’ c , 

(b) Ivi §. 187. 

(c) Ivi §. 46. 70. 82. 155. 179. & C . 
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cJella Chiefa. Ora fi oflervi di grazia, fe tal gitf-* 
dicio fia tanto efiefo e tanto fevero , quanto è 
quello del noftro Autore. Gli errori fon egli tan- 
ti e tanto enormi , quanto fi dicono ? Se ne pro- 
duca il catalogo e il carattere di e(fì eftratto da- 
gli autentici proceflì. 

Ma ciò, che più monta, quali fono, dico io, 
le pruove della si grande malizia ai due autori at- 
tribuita ? Repugnò egli T Arduino, repugnò il, 
Berruyer a tutte le decìfioni e a tutti i precetti 
de’ Papi e de’ Vefcovi , e contr’ elfi o fi fcherml 
dolofo , o furiofo imperversò ? Le pruove qui ri- 
thieggonfi, io ripeto, le pruove autentiche, e noir 
fittizie o immaginarie. Se mancan le pruove ap- 
pieno corrifpondenti alle imputazioni, è da teme- 
re , che le imputazioni fielfe non provinfi mere 
calunnie , o almen leggerezze . 

Pruove indubitabili , dirà 1’ imputatore , foncr 
gli ftelfi fanti e si enormi errori . Ma cotefta quan- 
tità ed enormità, io chieggo da capo^ è ella ben 
provata? £ quando puf provata ella fia a tutta 
evidenza, è ancor da riflettere, ch'iella non fem- 
pre germoglia dalla malignità del cuore , ma be- 
ne fpelfo ancora dalla fconfìderazione , dal bollor 
della fantafia , da qualche lefion del cervello... Dal 
che non vanno fempre immuni nè meno i gran- 
di ed eruditi e dotti ingegni , che fpecialmente 

molto 
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molto fcrivono di alte cofe ed adrufe . Ad efli 
non di rado una dravaganza folenne fì apprefenca 
in aria di belliflìma verità . 

Or io dimando : Non può egli effer avvenuto 
il medefimo anco a quei due, a’ quali certamente 
negare non fi può la lode deli’ ingegno e della eru- 
dizione e della dottrina? Nè voi ignorate. Si- 
gnori , quanti libri e di quali cofe e(fi abbiano 
ferirti . Per difeernere poi la cagione degli erro- 
ri , e quindi l’ innocenza degli erranti o la mali- 
zia, ecco la fuddetta pietra del paragone, la con- 
dotta cioè degli erranti medefimi verfo i giudici 
della Cbiefa . Segno dell’ innocenza è la docile fin- 
cera fommeflìone a tali giudici ; fegno della ma- 
lizia è la fuperba indocile refifienza . Or quale 
dei due fegni fpicca egli nei detti Scrittori ? Guar- 
date voi fiefii , miei Signori , e decidete < 

Oltreché fra 'le loro ftravaganze quante fono le 
belle cofe e utili , che ci fi ofFerifeono ! Se fra le 
tante lor carte alcuno ci fapefie accortamente feer- 
ner il bene dal male , e raccoglier quello , e que- 
fio rigettare , conformemente al giudicio della 
Cbiefa ; a difmifura forfè fi vedrebbe il bene al 
male prevalere » Nè farebbe da negarli loro qual- 
che lode , 

Pel male poi quale pena ? L’ univerfal efecra- 

zione? il rigeteamento più difpettofo tra gli Scif- 

matici 
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matici è tra gli eretici ? Ah no] fe nè effi fe né 
moftraron degni' colla loro indocilità , nè a tanto 
procede la Chiefa colle fue cenfure . A me par- 
rebbe miglior configlio l’ alfegnare all’ Arduino 
una bella . danza in quel si rinomato palagio , che 
da’ Francefi chiamali les petites Maifons ; bella io 
dico , per le belle qualità , che lo adornano , an- 
co al publico vantaggiofe , ma danza in quel pa- 
lagio per quella vena cosi fatta , che in quel cer- 
vello di quando in quando predomina , e che riu- 
fcir potrebbe ad altri cervelli nociva . 

Ivi un’altra danza contigua e non inferiore af 
Berruyer, ficcome forfè non inferiore nell’ uno « 
nell’ altro merito , e che o bevve incauto a qucl^ 
la vena , o la ricevè fimile dalla natura . Nè dan- 
ze confimili difconvengono ad altri non pochi , 
dritti di cuore, ma lefi tanto o quanto nell’ intel- 
letto. E priego i cudodi di quel palagio di tener 
preparata una danzetta tollerabile ancor per chi 
fcrive quede oifervazioni , quando mai egli cor- 
refle dietro a’fantafmi e abbracciale gli errori per' 
verità . E tanto badi aver detto delle particolari 
perfone biafimate . » 

II. Or che dovremo noi dire delle perfone par- 
ticolari dall’ Autore lodate ? Deh qual mutazione 
di fcena ! Infieme con quelli , che fopra fon no- 
minati, danno tutti gir errori e tutte le malizie .•- 

infie• 


Digitized by Coogle 



X 191 X 

infiemè con certi altri va fcrtiprè^a verità, P in- 
nocenza , la virtù . Balla elTere di un tal nume- 
/ ro, per efler degno di ogni lode. Qual è di fat- 
to il Gìanfenilla, a cui (ìa rinfacciato il menomo 
difetto ? Lodati eflì , come vedremo , in generale ; 
c quanto lodati alcuni in particolare ! 

Lo llelTo Gianfenio intitolato (a) il'pto e dotto' 
Vefcovo-, r Arnald (^) , il Nicole, il Pafcal nove- 
rati tra i Boffuet, i Noris, i Concina , e i tan- 
ti altri illuflri per pietà ^ per dottrina y eper v^elo^ 
•che hanno faputo far argine al torrente degli erro^ 
ri , e alla cui felice memoria applaude il piìt bel 
fior della Chiefa con teneri fentimenti di gratitu» 
dine e di gioja.,. Il Nicole altrove (c) nominato 
il grande nd fuoi Saggi di Morale,.. 

Ma cotefti encomj , io chieggo attonito , fon 
eflì conformi a’ giudici della Chiefa di Grido , a* 
giudici de’Vefcovi e de’ Papi, che la rapprefenta- 
no? E il (J^oncina fteffo, il Noris, e fpecialmen- 
te il Boffuet farebb’egli contento di andar alla rin- 
fufa coi Nicole e cogli Arnald?.. Io ne dubito 
fòrte... II gran Boffuet vorrebbelì egli dividere 
da’ Vefcovi fuoi Colleghi, permetterli in si eftra- 
oia compagnia?.. 

N Ven- 


(a) Ivi §. 129. 

(b) Ivi §. 109. &c. 

(c) Ivi §. 274. 
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Venghiam noi più alle ftrette, o Signori. Co* 
tetti Scrittori tanto encomiati nel genere dogma» 
tico, fon etti nel medeGmo genere approvati dal- 
la Chiefa , approvati i lor fentimenti ? Se rifpon- 
defi dei si; Tene producano, io dico, i documenti 
autentici. Ma quelli invano da noi ci afpettano» 
Ci ttanno anzi davanti i documenti già fopra pro- 
dotti di riprovazione e di condanna . Come dun- 
que tra noi fi approva, chi tien fentimenti dalla 
Chiefa condannati ? Quello è 1’ onore , che G fa 
alla Chiefa nottra e all’ Epifeopato condanoatore! 

Cottoro, io ripiglio, anno elfi almeno prellato 
docile Gneero confenfo alle condanne Epifcopali ì 
Perciò farebbon etti giuftamentc lodevoli , come 
lodevolittìmo in fatti fu l’ illuttre Fenelon , il qua- 
le , udito appena l’ oracolo della Chiefa , rottamen- 
te G fe’egli ftclfo condannatore publico dell’ erro- 
nee fue MalTime, degno forfè in dò di maggior 
lode , che fe mai non fotte in errore caduto . La 
morte anticipata non permife al Gianfenio di po- 
ter dare al mondo Cattolico si bell’efempio: ma 
fe egli perciò non è lodevole, non è pur biaGme- 
vole di aver fatto agli EccleGattici oracoli reGllen- 
za . Si dimanda bensì , perchè tanto Ga lodato il 
Gianfenio, tanto biaGmato il Molina... 

Quanto poi al Pafcal, al Nicole, all’ Arnald.,.' 

G dimanda, fe abbian etti prettato a tali oracoli 

il 
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il confenfo fe non sì pronto e sì generofo , docile 
almeno e pieno e fincero . Che ne dice ella la 
Storia?.. Lo fteflb noftro Autore ci fa cenno, 
che no, in quel foprammentovato c$/ìante , cioè 
a dire oftinato contra/io . E chi contrafta in tal 
modo alle decHioni dogmatiche della Chiefa , è 
egli degno di lode ? Dio buono! qual è dun*' 
que il concetto , che fi ha della Chiefa Criftia« 
na ? 

Che direfte voi , miei Signori , fe io ufaflì un 
fimìl linguaggio per rifpetto alla Società civile , 
e fe io vi venillì celebrando cotali , che per le 
Maflìme e per le contraddizioni loro folfero ri- 
provati e condannati da' civili Magiftrati e dalle 
Corti fovrane, e vi vcniffi al contrario a tutta 
poffa fcreditando i perfonaggi , che generalmente 
rifpettati fono, quai cittadini fe non benemeriti, 
alrneno innocenti ; che direfte ? Saprebbe egli a 
tai detti contenerli il voftro fdegno ? Guai a me ! 
farei condannato' io ftelfo , quale nemico della ci- > 
vile Società . 

\ 

E pure voi fapete , che a quella non fono fat- 
te da Dio le medelime promelfe, che alla Chie- 
fa Criftiana , e eh’ ella non è ugualmente alTìftita 
dalla divina providenza, liccome ella non è del 
pari conducente alla gloria divina , nè del pari 

necelfaria all’ umana falute . Come dunque in tal 

N 2 Ghie- ' 
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Chiefa fi odono tali fcrediti c tali celebramentì a 
difpetto della fuprema autorità ? 

Bellifiìme , dirà forfè il celebratore , belliffime 
fuori di dubbio, eutiliffime fono le Opere di que- 
gli Scrittori a promuovere colla maggior grazia 
e forza la Crifiiana purezza , e a combattere al- 
tresì invincibilmente gli errori ereticali . E perciò 
non fon e(fi degni gli Scrittori medeOmì di elfere 
fommamente celebrati . 

Già fi è rifpofio , Signor mio , che non nie- 
gafi a veruno la lode, che a lui compete, di fcien- 
za, di perfpicacia, di eloquenza... lode, che bea 
può aver luogo in grado eminente ancor ne’ piu 
grandi nemici della Crifiiana verità. Non fi nie- 
ga nè pure, che tra quelli ancora non ve ne fia- 
no alcuni promotori forti Ifìmi della purezza Cri- 
iliana fu alcuni punti , ficcome pure combattitori 
invincibili di alcuni ereticali errori . 

Nè ciò ne dee dare maraviglia ; conciolfiachè 
chi è fviato in qualche dogma , ben può andare 
negli altri dogmi diritto. Tertulliano già eretico 
Montanina non rifiutò egli con molto valore pa- 
recchi altri eretici ? E gli ftelTi Filofofi idolatri 
quanti bei lumi ci lafciaron elfi non folo in ma- 
teria di Morale , ma ancor di Religione naturale ! 
£ fé lodanti quelli , perchè loddir non fi polTono 

gli altri in quello, in cui fon eflì lodevoli? Co- 

- ! - : ■ . me 
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me fi può trarre qualche bene ancor dai nemici , 
cosi ancor verfo i nemici ferbar fi deve 1’ equità 
e la riconofcenza . 

Certe lodi però fmifurate si di Opere , si di 
perfone fautrici di errori dalla Cbiefa profcrìttL 
fono fcon vene voli del pari , che nocive . Sconve- 
nevoli ; poiché come poffbn elle combinare col 
rifpetto dovuto alla Chiefa medefima ? Nocive ; 
perché elle vagliono a nutrire la caparbietà degli 
erranti , e a generare lo fcandalo de’ Fedeli . 

Tutt’ all’ oppofto, dice taluno, le Opere di que- 
gli Scrittori tanto lodati fono effe al fommo edi- 
ficanti , le più efficaci a lumeggiare la verità e 
ad accendere la pietà e la carità... Mate illufo, 
io rifpondo , fe ti credi in quella parte più illu- 
minato, che la Chiefa di Criftol Tali Scrittori 
quanto fono più bravi e più fpeciofi , tanto ci 
deon effere più fofpetti , dacché fono verfo. la Chie- 
fa medefima contumaci . Anche il traditore ac- 
corto , che porger ti vuole il .mortale veleno , 
quanto lo indora e lo addolcifce ! Tu lo bevi, e 
te ne compiaci ; e fenza pur avvedertene hai già 
in corpo la morte . 

Talvolta lo Scrittore ti darà ancor qualche O- 
peretta edificante aitutto , aitutto efente da erro- 
re, per meglio prevenire la gente femplice e cre- 
dula in fuo favore , onde poi egli poffa portar ai^ 

N 3 «ove 
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, trove più (ìcurameDte i colpi micidiali . II nemi- 
co più fcaltro fa anch' egli talora un benefìcio , 
per fare pofcia i! peggior maleficio . In fomma 
tutto è da temere, miei Signori, daperfone, che 
nei genere dogmatico fono alla Chiefa renitenti. 

No pertanto, da faggio Cattolico non faranno 
mai approvate nè le tante fcufe, che per loro fi 
adducono , nè le tante lodi , che fi profondono , 
dirimpetto principalmente a’ tanti biafimi dall’ al- 
tra parte profufi . Niuno meglio della Chiefa di- 
fcerne l’ errore dalla verità e la feduzione dalla 
edificazione . Ringraziam noi la materna di lei 
follecitudine de’ falutari avvifi e precetti datici .* 
fe da quelli ci partiamo , dove andrem noi a fi- 
nire?.. Ma refianci ancora in queflra parte le lo- 
di e i biafimi più rilevanti da quelli a quelle 
palTeremo . 

X / 


OSSERVAZIONE HI. 

Sulle biafimate Comunità , e fpecialmente 
fu gli Scoi a/l lei , 

Infegni egli qui per cortefia il noftro Auto- 
re , come combinar poffiamo i fuoi fenti- 

menti , che ci pajono deltutto incompatibili ; i 

feu- 
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fentlmenti io dico verfo le Comunità eretiche , e 
i fentimenti verfo le Comunità Cattoliche . Nell’ 
afpetto, in cui effe ci fi apprefentano , deh quale 
(Iraniffìma difcrepanza ! 

Verfo le prime, comechè più dichiarate, quali 
fon quelle de’ Proteftanti , egli ci prefcrive tutto 
il riferbo, cui l’equità e la carità richiede, avvi- 
fandoci efpreffamente (a) di non imputar loro gli 
«nrori , che non hanno giammai fofìenuti , od han- 
no dipoi rigettati ; di non confondere le varie Set- 
te tra loro, e di non afcrivere ad una intera Co- 
munione gli errori di alcuni particolari . Indi egli 
foggiunge , che il fare altrimenti è una ingìufli^ja 
verfo di loro , è un tradire gP intereffi della veri- 
tà , è un rendere più difficile la loro riunione . 

Uon dobbiamo , egli conchiude (j?) , fargli piu col- , j 
pevoli di quello che fono . 

Qual Maffima, io ripiglio, più giuda! Qual 
regola più conforme non folo alla carità Evange- 
lica , ma ancor alla naturale oneftà ! Nè credo 
afferei uomo, vero uomo, nonché Cattolico, che 
ad effa repugni .* io certamente di tutta voglia 1’ 
abbraccio , e rigetto con tutto l’ abbominio qua- 
lunque parola mai mi foffe sfuggita ad effa con- 
traria . 

N 4 Ma 
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Ma qual è poi io (lordimento mio e il voRra» 
Signori , al vedere la condotta tanto difforme , 
tenuta contra le Comunità Cattoliche, contra le 
Scuole, e contra tutti gli Scolaftici f Tutta dun- 
que la piacevolezza verfo gli eretici , per far feti- 
tire a’ Cattolici tutta Tacerbità ! E perchè ?.. Re- 
ftifì ora agli Scolaftici il noftro difcorfo. SonefG 
forfè, io chieggo, generalmente inutifi , od anco 
nocivi alla Criftiana Religione, onde dover effere 
generalmente biafimati? Son efiì tutti rei de’me- 
defimi falli appofti (<r)? 

Si offervi , ch’efli non formano pure tra loro 
Comunità, fe non per fomiglianza di ufficio, co- 
me i foldati ; e direbbonfì effì piuttofto un com- 
plcffo di tante Comunità diverfe , quanti fono ì 
diverli Maeftri , e quante le diverfe opinioni e 
contrarie eziandio, a cui gli uni e gli altri ade- 
rifcono. Come dunque fon eftì biafìmati tutti , 
involti direi quali in un medefimo fafcio ? Come 
fe tu parimente in un fafcio medeOmo involgefti 
tutta la foldatefca Italica, Germanica, Gallica.. 

Ognuno , che cieco non fia , ben vede , qual 
fìano gli Scolaftici , contr'a cui fono pri nei palmen 
te drizzati i colpì : nè di effì appreffo fi tacerà 

Frattanto però fi dimanda , perchè fianfi ufa 

/ te 
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te certe efprcffioni troppo generali , che oltrag- 
gio fanno a tutta la Scoladica univerfìtà . A noi 
certamente fia cofa utile 1’ efaminarne in prima il 
inerito « indi le imputazioni . 

I. Dal merito degli Scolatici in generale non 
può dubitarne, chiunque abbia qualche tintura della 
Storia EccleGaftica. Queda ci mofcra le obbliga- 
zioni noti piccole , che a loro ha il Criftianelìmo. 
E(Tì dopo ì Padri e i Dottori della Chiefa fono 
della Cridiana Dottrina i più ampli e i più pro- 
fondi Maedri. E benché il lor magidero non fia 
autorizzato dall’ Uomo-Dio, come quello de’Vc- 
fcovi , egli è però autorizzato da’ Vefcovi fteflì . 

Anzi da’ Vefcovi egli ebbe il principio .* giac- 
ché le prime Scuole di tal dottrina fpecialmente 
pel Clero furono appunto le Cafe Epifcopali . E 
delio deffo metodo fcoladico , quale poi s’ intro- 
dulfe generalmente nella Chiefa , chi ne diede la 
prima più didinta idea , fe non un Vefcovo ? 
Cioè a dire il celebre Pier Lombardo, Vefcovo 
di Parigi. 

£ per tal metodo con quanto maggior amplitu- 
dine , didinzione , ordine , forza è comprefa , ri- 
partita , fpiegata , corroborata la dottrina Cridia- 
na / Quindi qual maraviglia , che il medefimo 
metodo fia dato da’ Vefcovi fieffì generalmente 

favorito , promoffo , fodenuto ? Quedo è uno de’ 

fcdri 

■ 


I 

Digitized by Goog[e 



)( *01 5T 

luftrì maggiori , una delle migliori difefe delia doN 
trina medeGma principalmente contra le inOdie e« 
leticali . Infpettori e Capitani precipui fono i Ve- 
fcovi : ma quali guardiani e uffìziali e combatten- 
ti migliori , che gli Scolatici , i quali fono in 
tal genere i più avveduti e i più agguerriti ? E 
contuttociò a difcredito loro G parla tra noi , e 
a difcredito univerfale! Che avrebbon eflì detto i 
• Macedoni , fe in Gmil modo parlato fi folTe della 
si vantaggìofa loro Falange?.. 

Rifpondefi , che la Crifiianità era affai meglio 
addottrinata e difefa dalle Scritture divine e dalle 
Opere de’ Padri , e che gli Scolaftici anno piutto- 
fio alterata e guafia tale dottrina , riducendo {a) 
quali a mifure geometriche le cofe della fede per 
meglio fchermirfi effi dalle condanne della Chie- 
fa... 

Ma che è ciò, ch’io afcolto. Signori? Se par- 
lali di alcuni Scolaftici infedeli e fofiftici , bene 
Aa loro l’ imputazione ■* ma qui non fi tratta di 
alcuni particolari .* fi tratta della loro generalità : 
e a quella con qual vifo fia ella imputata cotale 
infedeltà e fofifteria ? Se forfè fotto nome di fofi- 
fteria non intendefi certa maggior acutezza a di- 

fcerner le trame di certi più infidiofi nemici . E 

che.^ 
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che? Mentre i oemici la affottigliano per ingan- 
narci, noi ci rcftererao nella primiera fimplicità , 
per elfernfr il loro giuoco ? Anzi in ciò fi offervi 
la ragione della diverfa condotta favifiima della 
Chiefa fecondo le diverfe circoftanze. 

Nella fimplicità primitiva ottimamente infirui- 
ta era la Chiefa per la fempliciffìma dottrina di 
Grillo a voce trafmelfa : poi crefcendo piò e piò 
il numero de’ Fedeli fu efpediente il metterla per 
la maggior parte in ifcritto ; ciò che fi fece dai 
quattro Evangelifti affinchè e meglio fi diffon- 
delfe tale dottrina , e meno pericolalTe di elfere da 
lingua ignara o infida alterata . Sopravvenendo 
poi nuove circollanze efpediente fu ancora , che 
nuovi Scritti fi aggiugneflfero , gli Atti Apoftoli" 
ci e le Apolloliche Lettere infieme colla millerio- 
fa Apocalilfe. £ con ciò chi può dubitare, che 
la Crillianità folfe allor addottrinata a perfezione, 
nonché a fufficienza ? 

Nondimeno fon elfi , io ripiglio , biafimevoli e 
biafimati i fanti Padri e gli altri Scrittori Eccle- 
fiaftici loro contemporanei , perchè di fecolo in 
fecolo e di età in età vennero fopraggiungendo 
tante e si grandi Opere ? Già io non credo elfcr- 
ci tra noi veruno si temerario e si folle, che a 
tanto fi avanzi , Anzi ogni Criftiano feiente e fen- 

fato loda fommamente quelle Opere , come op- 

por- 
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portuniflime , e direi quafi neceffarle alla novità 
fempre maggiore delle circoftanze . E perciò an- 
cor generalmente fono tanto lodati di quelle Ope- 
re gli autori . 

Perchè dunque , io foggiungo , biafimati fono 
generalmente gli Scolaftici ? Son quelli forfè con- 
trari a’ Santi Padri ? Anzi ftudiatori ne fono , 
imitatori , feguaci . Come que’ Padri furono in 
certo modo ne’ primi fecoli i primi Scolaftici , 
che fpiegarono più chiaramente le divine Scrittu- 
re, cosi gli Scolaftici fuflcguenti ci diedero fem- 
pre più chiara la fpiegazione non folo di quelle 
Scritture , ma ancora del fenfo e del confenfo de’ 
Padri medelimi , onde folfe fempre meglio inftrui- 
ta e premunita la Società Criftiana contra tutte 
le infidie ereticali . 

Che fe ne’ fucceduti Scolaftici s’ incontra certa 
fottilità e fpinofìtà difguftofa , che non vedeii ne’ 
primi Padri; quefta è l’effetto de’ tempi, anzi- 
ché degli Scrittori , l’ effetto io dico della Filofo- 
fìa Peripatetica allor predominante . Sebbene tal 
vizio non è pure a tutti comune ; e già diffi ef- 
fer quello abbondevolmente compenfato dal com- 
prendimento più compito delie materie dogmati- 
che e dal più ordinato ripartimento : di che però 
ne diede agli Scolaftici la prima idea il Simlx>lQ 
Apoftoiico c il divino Decalogo.., 

Se- ^ 
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Senonchè di quella fpinofa fotti gliezza cagione 
fii non tanto il genio Peripatetico , quanto 1’ ar- 
tifizio ereticale . Non vedete voi , che quanto più 
artifizioG fon divenuti i nemici all’ offefa , tanto 
ancora più fottile alla difefa è divenuta la nofira 
milizia? La ftoria dell’ereGe ben vi mofira, quan- 
to fcaltai e fini folfero certi eretici a coprire , a 
travifare, a infinuare in mille forme i loro erro- 
ri. £ quindi quanto facile la feduzione!.. 

Come dunque fi biafimano gli Scolaftici di (a) 
aver ridotte le cofe della fede quali a mifure geo- 
metriche ? In materia si gelofa difdice forfè o è 
nociva la più efatta precifione? La fteffa Geome» 
tria anzi vi dice di elTerfi appigliata a tanta efat- 
tezza per non lafciar luogo al menomo errore . 

L’ erelia è quella , che vorrebbe , che fi 4>rocedef-y 
fe con lei più alla grolla , per potere più ficura- 
roente fuflìftere, e diffonder più facilmente il fuo 
veleno . 

Tutt’ al contrario la Chiefa vi contrappofe la 
diftinzion più precìfa per meglio difcernere dall’ 
errore la verità . Di che ella n’ ebbe la norma \ 

nello fteffo Simbolo apoftolico. E centra le mali- 
zie Ariane non v’ inferi ella nel medefimo Sim- 
bolo 


(a) Ivi §. 127. 
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bolo la parola Confuflan^ìale , che può dirli ia 
quefto genere la piìi geometrica , per meglio efclu- 
derne 1’ Ariano errore ? Siccome pure ella vi fece 
altre aggiunte Cmili per 1’ efclufione di altri erro- 
ri ereticali . La medefima Chiefa adottò pure il 
Simbolo attribuito a S. Atanafio ; Simbolo si mi- 
furato fu varj dogmi, che meglio non potrebbefi, 
ardlfco dire , da Cattolico Geometra mifurare . A 
che dunque fì rimproverano agli Scolatici le mi- 
fure geometriche?.. 

Se a me folfe lecito di fare ad elTi qualche rim- 
provero , lo farei piuttofto , come già accennai , 
fulla troppa moltiplicazione delle quiftioni e delle 
opinioni lor particolari, che forfè la maggior par- 
te del tempo e dello ftudio e dell’ opera alforbi- 
fcono . E che ? Son quelle forfè le cofe , che più 
importano alla Società Crilliana?.. Lo farei mol- 
to più il rimprovero full’ ardore foverchio , coti 
cui opinioni tali fì dibattono fcambievolmente . 
Ben molti Scolallici non di rado rimedi e frigidi 
verfo i comuni nemici della fede, fon tutti fuoco 
e fiamma tra loro . Che dirette voi , Signori , fe 
gl’ Ifraeliti più prodi , dettinati a guerreggiare con- 
tra i Cananei , aveder tra loro pigliate brighe in- 
terminabili, e gli uni contragli altri avcdero fat- 
ti i maggiori sforzi del lor valore? Oh mal con- 

fìgliati ! Cosi dunque al comun interede edenziale 

fi an- 
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fi antìpone la levità , od anco la vanità delf ItH* 
pegno particolare!.. 

II. Ma inezie fon quelle, che nè meno alla 
maggior parte degli Scolaftici appartengono . Al- 
tre fono le cole generalmente loro imputate (<z) , 

, errori fopra errori... Ma quali errori? io diman- 
do : errori forfè foltanto nelle cofe ofcure e dub- 
bie , non decife dalla Cbiefa , e da lei lafciate li- 
bere alla ricerca e alla difcudione de’ litiganti ? 

Di errori tali , si certamente , ve n’ ha non po- 
chi , nè può eflfere altramente in tanta moltiplici- 
tà e difcrepanza di opinioni . Sulla medeOma co- 
fa chi dice di si , chi dice di no ; chi nell’ un 
modo la vuole, chi nell’ altro... Se gli uni ten- 
gono la verità , gli altri necelfariamente fon nell* 
errore ; giacché la verità non può e0ere difcorde 
da fe fteffa , fe bene s’ intende , nè a fe fteffa con- 
traria . Contrario piuttofto a fe fteffo può elfer l’ 
errore ; come erronee fono le vie contrarie , che 
di qua o di là , di fu o di giò dalla rettezza de- 
clinano . 

Errori però quelli , io ripiglio , innocenti , che 
non óflfendono la verità della fede , nè 1’ unione 
degli animi , errori di mero raziocinio , con cui 

ben può tutta fullillere la necelTaria Cattolica uni- 
tà . 


(a) Ivi §. 127^ 
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tà . Cosi erpreffamentc Io fteflfo Autor dell’ Ana- 
lifì (a), rìfpondendo agli Eretici, che contra noi 
c contra i noftri Scolaftici ritorcevano le variazio- 
ni e le contraddizioni dogmatiche a lor rinfaccia- 
te, cosi, io dico, efpreflTamente egli afferma, che 
come con tal unità fuffifle la differenza accidenta- 
le de’ riti , cosi pure fuflìfte /a d'tverfità delle opi- 
nioni ^ che non attaccano la regola univerfal della 
fede. Oltreché già fi è veduto, che dal conflitto 
di tali opinioni fon ufciti più volte bei lumi di 
Cattolica verità . 

Ma come poi, io foggiungo, il medefimo Au- 
tore parlando delle diffenfioni , che nelle Scuole 
regnano tra’Tomifti, Scotifti , Nominali, Moli- 
nidi... non ofcuramente ci accenna ih) errori dog- 
matici , errori eziandio dalla Chiefa profcritti ? 
Se è cosi , come falva egli fe deffo dai ritorci- 
menti ereticali? e come ne falva la Chiefa Cat- 
tolica ? 

Egli ci dice (0, che quedi errori fon fentimen- 

ti di particolari , non fono i publici documenti ; 

che quedi documenti fonofi fempre mantenuti da 

tale Chiefa i medefimi dalla fua orìgine fino a 

noi , fempre i medefimi Simboli , fempre le me- 

defi- 

(a) Ivi §. 4t. 

(b) Ivi 127. 183. &c. 

(c) Ivi 5. 183. 
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defimc profeffioni della fede... Ma ciò bada egli, 
io dimando, alla cuitodia fedele del divino depo< 
fito ? ' Che giova , che la Chiefa fte(ì'a noi gualìt 
e noi difperda , fe lo lafcia guaf^are e difperdere 
dagli altri , e da coloro malTimamence , che efer- 
citano il publìco magifliero? • 

£ gli eretici , a cui fon rimproverate le lor va* 
riazioni e contraddizioni dogmatiche , si gli ere« 
tici Ariani, PeUgiaoi i Nefeoriani . . . arditamen- 
te alla Cbiefa noftra replicherebbono : Rivolgi tu 
jgli occhi a te (lelfa: ecco nel tuofeno i tuoi Sco- 
latici , dogmatici variatori e contraddittori perpe< 
tui .. Benchà ef!i parlino publicamente , e fi for- 
min feguac) , tu fiai verfo loro in filenzio . Perr 
cbè dunque gridi tu centra noi ? Perchè dal tuo 
feoo ne difcacci ? Noi pure del filenzio tuo era- 
vamo contenti .* noi lafcia vamo intatte le tue Scrit- 
ture e le tue profelfioni antiche ; purché tu non 
toccafli i fentimeqti qt^ri e i 'dogmi novelli.., 
pica il nofiro Autore : a tale replica qual potreb- 
Jae farli congruente rifpofia? 

No no, la Chiefa di Crifiio non tenne, mai, 
nè mai terrè si rea e si difforme condotta . Sarà 
forfè trafeurato o indulgente un qualche V'efcovo, 
ina l'Epifcopato non già, nè pure il corpo fieffo 
ile' Fedeli. Già io non dico, che al prirna. Tuono 

di dogmatico errore fi debba fqbito tonare e . fui» 

Q’ ' mi» 
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minare centra 1’ errore e centra gli erranti Si 
precipiterà e sì indifereta non è la follecitudine 
Epìfcnpale . Subito reclamare si , pria dolcemen- 
te , come infegna la carità , poi anco bVufcamen- 
te e minacciofamente , ove fia biTogno , in ifpe- 
zialtà y quando Terrore fìa aflifo in cattedra, e 
Cavi pericolo di altrui feduzione. Di fatto quan- 
do mai rifonò nelle Scuole error dogmatico , con- 
tr’a cui preftamenre TEpifcopato non rcclamafle? 

Alle corre dunque, o Signori . Contra le opi- 
nioni dogmatiche delle Scuole e degli ScOiafticI 
vi fon egli si o no richiami Epifcopali , Epifeo- 
pali dectfioni e condanne ? Se si , producanfi que- 
gli e quelle nella vera lor forma , e fe ne produ- 
cano i documenti autentici, non altre ciance dà 
fpacciarG a’ ragazzi , Se non produconfi tal 'docu- 
menti , e fe non ci fi fe udire la vera voce de* 
Vefeovi e del fupremo lor Capo , tacciali alla 
buon’ora T accu fa ,‘ affinché non comparifea elTà 
ìmpnftura » Alcerto tal voce non videfi avverata 
nelle opinioni qui fopra difculfe , fùlfiftenti nelle 
Scuole , e particolarmente accufatè - ' 

. L’ho^io a (coprire apertamente, oSigbori,'Ia 
A)nte delle si gravi' e si generali accufe contra gli 
Scolafticì ? Ella 'è T alluzia degli eretici , dà cui 
forfè non fi guardò abbaftanza Io ftelTo noftro av- 
veduto Autore. SI, T aftUzia degli eretici , che fò- 
' no 
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no i loro più rabbiofi nemici . Nè femsa motivo i 
giacché gli Scolaftici , ficcome in tal genere più 
eruditi e più efercitati , fori effi fovente i primi , 
che fcuopron gli eretici, e che gli fmafeherano , e 
che gli combattono... Qual maraviglia pertanto, che 
gli eretici inviperiti contr’eflì gittino il lor veleno? 

■ La nimiftà maggiore degli eretici è propia- 
mente contra il Corpo e contra il Capo Epifeo- 
pale, che gli condanna. E quindi quante e quan- 
to gravi e obbrobriofe imputazioni contra i'^Ve- 
feovi e contea i Papi!'.. Ma qùefti fono i furori 
dì coloro, che infieme colla verità anno fcolfo an- 
cora tutto il pudore . Gli altri , che più riguar- 
dofi fono e più fini , moftrano di rifpettare la Pa- 
pale e l’Epifcopale autorità , 'con arte fchermen- 
dofi da* colpi di lei ; e invece volgono il loro afiio 
contri gli Scolaftici , che di tal autorità fono i 
migliori propugnatori , ben fapendo , che gli ob- 
brobri di quefti a onta e danno di quella ritornano I 
Se le accufe degli Scolaftici vengono da t.ale 
fonte, e fe da tai motivi fono eccitate; accufe, 
10 fclamo , felici , biafimi più gloriofi di tutti gli 
éncomj ! Parecchi de’ Padri fteftì e de’ Dottori più 
venerabili della Chrefa non furotl effi anche peg- 
gio trattati Veggiamo noi ora, fe ciò che fi 
diffe degli Scolaftici in generale, fi pofla dife ia 
generale ancor de’ Cafifti . , \ 
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OSSERVAZIONE IV. 

Sui Cafijìì , 

U N genere di Scolatici fono incb’ effi i Cafi- 
.. Ri , giacché tengono ancb’ efli fcuola , e 3 
viva voce e in ifcritto tnaeiiri fono delia legge t 
della Morale Evangelica ^ come gii altri efamìna* 
ci finora fono maeftri dei dogmi e della fede : 
febbeoe alla fede e ai dogmi appartenga, ancora 
tal legge e Morale. Né altra é fra quelle cofe la 
diiferenza, fenonché le une fono fpeculative da 
crederfì , le altre pratiche da operarli . £ quelle 
foglìono infegnarfi per via di cali di cofeienza , 
che fi propongono e fi rifolvono ; onde pur i mae« 
ilei di elfe fon denominati Cafilli . £ quelli pari- 
mente quanto utili fono^ per non dire necelTar] 
alla Religione , alla Cbiefa , a tutto il popolo de* 
Fedeli ! 

Nondimeno quante ancor contra loro fono le 
querele ! Peggiori eziandio {a} ^ che nqn fono 1^^ 

gittate qui fopra cantra gli altri Scolallici , EIE 

ci 


(a) AnéUifi §. u8. jj*. ejTf, 
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tì ftjrt ra{>prefeatati , come T ìiigombrò , l’ iògati^ 
fio, r inciampo, il vitupero della Criftianità. Nè 
ifti darebbe ftupote » che maggior folfe tra quelli 
il numero degli erranti j rrattaodo clTi la parte 
più critica della Criftiana dottrina ^ che tocca il 
Coftume, contr à cui più Ibno inrereffate le uma^ 
ne pallìorti * Giacché quelle noti di rado fi trasfi* 
guranò nella retta ragione, come T Angelo delle 
tenebre fi trasfigura nell’ Angelo della luce... Ma 
t>ure tutti* io grido attònito, tutti si generalmen* 
te e con mano si pefante battuti l Cafifti » Se ne 
efaminido prima le minori , indi le ma^iori ac* 
Còle , per formarne il retto giudicio . v 

I. A* Cafifti ancora rinfacciali lafoverchìà ftiol* 
tiplicità fe ampietzà delle Òpere Morali , che non 
travi ne* primi fecoli migliori della Chiefa, e che 
ora ferve anzi d’ impaccio e di aggravio , che d* 
indirizzo e' di foccorfo.‘ tanto più, che tali Ope* 
re fono ingombre anch’ effe e intralciate della Pt* 
tipatetita fofìfteria!.. 

E si certamente, il COnfeffo ànch*iO, certi Cà* 
fidi ben potevano risparmiare a fe^effi e a noi 
f iiicoinodo di tanti Volami , che più acconci fo* 
no al pafto delle tignuole , che alla noftra inftru* 
iione \ Cafifti , che non fecero quali altro che tra* ' 
fCrivere ciò, che qua e là rinvenivano al lòto in* 
tento ; tanto più lieti , qùatlt^O piff co^iofe eran^ 
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le citazioni , di cui empivano le loro carte . E 
felici loro , fc le potevano anche ornare delle fpi- 
ne del Peripato ! Ma i Cafifti fon effì géoeral- 
mente di tal calibro? E di (ale. qualità fon elle 
generalmente le loro Opere ? - 

In pritna fi offervi , che , come qui fopra fi è 
detto delle Opere dogmatiche , cosi ancor te Ope- 
re Morali dovettero venirfi di fecola in fecolò 
moltiplicando e ampliando per la novità fempre- 
maggiore delle circoftanze e de’ cali , che foprav- 
venivano dalla parte si degli Eretici, si degli fief- 
fi Fedeli . Quante Opere in fatti aggiunfero anco 
fu tal materia'! Santi Padri a quelle, cfieciayeaa 
lafciate gli A portoli! 

Una cofa fimile voi la vedete , Signori , anche 
in ogni piu culta e meglio regolata Società civi- 
le . Qui pure nella primitiva femplicità bartavaa 
le poche regole, che in, poche parole eran date 
dal fupremo di lei Rettore: indi fu d’uopo, che 
fi fcriverte un piccol corpo di leggi : |e quali leg- 
gi poi doveronfi moltiplicare a tenor delle circo- 
ftanze fopravvegnenti . Ehi fognò infine, che mol- 
ti forgelTero interpreti e fpiegatori delle Leggi me- 
detime, chiamati Legirti, E da effi quanti ci ven-, 
nero amplirtimi volumi ! I Legirti perciò fon erti 

, t 

generalmente .biafimati , come difuùli , od anco 
nocivi alla civile Società?.. . , 

Co- 
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Comp dunque e perchè , io ripiglio , per riguar- 
do alla^^ocicr^à.Crifturu biafiraati i Cafifti ? Son 
^uedi i foli tinti delia pece Peripatetica , o tinti 
ne fono tutti ? Adagio , miei Signori : guardiam- 
ci noi di non' fare un brurto fmacco alla noilea 
erudizione o rettitudine . Se diritti e fcienci fia.- 
mo noi^ dobhiain^ piqttQfto riconofcere come nel- 
la Teologia dogmatica, cosi ancor nella TrolpgU 
Morale la maggior comprenftone, e l’ordine e U 
\ diftinziooe ^igliore, che l’effetto pur fu della Pe- 
ripatetica FUpfofìa, alla quale perciò fi puffoaQ 
perdonare alcuni difetti di minor rilievo . 

A miglior ragione potrebbefi forfè rimproverac 
a non pochi Cafidi quel tanto fortìlìzzare e fan- 
tafticare e girare pel mondo dp’ poflìbili , e degl’ 
imponìbili eziandio. Cotali pare propio che colla, 
lanterna, vadano cercando le forte, ove precipita* 
re .^ Coterta è la maniera aJcertodi fvanire ne’ prò* 
pj penfamenti , Non può negarli , che talvolta am 
yengon cafi , i quali fembrano appena portìbili ^ 
Ma perciò il Cafirta debb’egli aggirarli dietro tut- 
te le vere o falfe poflibiluà ? ^ 

, Miglior configlio a me parrebbe in ogni mate- 
ria come di leggi civili , posi di Morale Crirtia- 
na lo llabilir bene i veri principi, inditi dedurne 
le prortìme confeguenze certe, e l’ additarne ancor 

Je lontane e dubbie , porgendo anche per erte quel 

Ò 4 ' • . pi ù 
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più di lume , cui I' autorici e la ragione fomrt)i* 
Bidra , c principalmente efponendo i cafì più dif« 
fìcili, che già fono dal giudicio della Cbiefa, o 
almea dal comune confenfo de’ Dottori decifi , che 
' poffano dar qualche luce anche agli altri . Mb 
qual prò in voler tutte abbracciare le fantafime e 
le chimere? Qualche cofa lafcifi ancora alla faga« 
cità e alla prudenza de’ Leggitori . Cosi quanta 
ferragine tolta ! Quanti pericoli evitati / Quanto 
più foda , ordinata , brieve , vantaggiofa fia la 
Teologìa Morale!.. Sebbene quelle fon piccole co- 
fe , di cui appena fa motto il nollro Autore : al- 
tri fono i vìzi da lui imputati a’ Calìlli . 

II. La nimiflà loro primieramente colle Scrit- 
ture divine , nonchi coi Padri della Chiefa . £ 
come tal nimillà? In prima coi non far ufo nè 
degli uni, nè delle altre («) nella foluzione de’ cali 
di cofcienza. li rimprovero di fopra fatto ad al- 
cuni particolari, ora fi ellende a tutti in genera- 
le . Ma fi verifica egli generalmente entello non 
ufo? Il rimprovcratore ha egli letti tutti i Cafi- 
ili ? La lor lettura gliene darebbe vifibile il difio- 
ganno ; ove fe ne eccettuino i femplici Compen- 
diatori, che rimettan i leggitori a più ampli 
Trattatori . ' / 

' E- 


' (a) r, AnnUJi §, ij*. 
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■ £ poi ()ual infogno di tante citazioni , Ove ttat« 
ti6 di cofe già noce e comuni ? Keceffario è ben* 
si i che la Morale de^ Cafifti tutta Oa conforme al- 
le divine Scritture e alla Tradizione e al confenfd 
de' P.adri ; e in alcune ()Ue{lioni più ofcure è fpe- 
diente ancora il prodt^rne i teftimonj efpreflì si i. 
fgombratne i pregiuilicj , il a raiTodarne la verità • 
Ma da per tutto taliiteftimonj ^ Chi ciò preten« 
de , provifi egli i ibernare un corfo intero di Mo- 
rale Criiiiana , tutto corredato di tedi di Scrittura 
a di Padri colle ragioni indi dedotte. Alla pruo- 
va egli fl accorgerà , a ^ual imprefa egli fi è mef- 
fo, e 4}Uanto fi àvrian a moltiplicare ì volumi..! 
E chi gli vorrebbe comprare? chi leggete?.. Bel- 
le idee: ma dove andrebbon elle a finire?.. 

Lavpeggior nimifià però, che a’Cafifii in 
tondo luogo fi rin&ccia cohtra la divina Scrittu- 
ra , è 1’ alienar f ànittiO de’ Fedeli dalla lezione di 
eflfa {a ) , come di cofa òfeuta , ancipite , pericolo- 
fa... e per impedirne più ficuramente tal lezione « 
il frapporre Ì più grandi oftacoli (i) alle verfioni 
più belle e più efatte della Scrittura medefima ; d 
infine il foftituire (c) ad effe certi Libretti accon- 
ci a nutrire una divoziod puerile e fuperfiìziofa..* 


(») $- JSJ- 

(b) Ivi 

(c) Ivi , 
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Imputazioni affai gravi , io fclamo : ma fon 
elle fedamente verificate? Quali fono e quanti i 
Cafiffi , che ritraggano i Fedeli da Lezione slJao< 
ta e si falutare , qual è quella della Scrittura dir 
vina ? Si noverilo coftoro , fé ne cititi i libri , 
i capi, le pagine... Ma guardiG bene, che 
effi forfè non faceffero in tenipi critici di curioGr 
temeraria prefuqzione, tempi di, maligna febbre, 
in cui anco una lavia madre t(%lie a’ Ggliuoli di 
mano il pane . Anche Tertulliano , perciò lodato 
dal noffro Autore («), feoteva di mano la divina 
Scrittura agli eretici, perchè elG ne ahufavaoo 9 
fchermo loro e ad altrui inganno. 

Circa le VerGoni poi di tale Scrittura, a qua* 
li verGoni fanno effi oflacolo i CaGfti ? A quellq 
forfè, che fon dalla Chiefa approvate? lodò non 
veggo, e dall’ accufatore ne afpetto gli autentici 
documenti. Che fe trattaG di VerGoni non appro* 
vate dalla Chiefa ; faggiamente i CaGfti vi fànnq 
oGacoIo.* giacché chi ci afficura della fedeltà di 
èffe e nel teGo e nel fenfo? £’ facile il dire , < eh* 
elle fono belliffime, fedeliffinM, impareggiabili 
anco gli Eretici lo dicono delle verGoni loco . Ma 
chi ne ha fatto l’intero efame? e chi n’è jl giu* 

t 

dice competente ? Un Gno impoftore non potrebb’ 

•' - ' ' • • ■ egli 

(a) Ivi §. Il5. &(, ; 
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egli porgere a’ Fedeli tramifchiato al cibo faluearer 
il mortale veleno? S’interroghi fu ciò del fuo fen- 
timento TEpifcopal vigilanza; e veggafi, fé da 
elfo difcordi il fcntimento de’ Cafiflii . 

. Quanto a’ Libretti di divozione alla divina Scrit- 
tura (bdìtuitiy io DOD fo, che mai fìanfi efìTi da 
verun Cafìfta pareggiati a tale Scrittura , noncbà 
antipodi , Qual paragot^e tra ciò , eh’ è infpirato 
da Dio , e ciò eh’ è penfato da quaUina uomo , 
benché grandidimo, e tutto intento alla divina 
dottrina? Non fono da fpregiarfi però generalmen- 
te tali libretti : copciodiachè fe ve n’.ha alcuni 
materiali , puerili , fuperftiziofì , fon egli quedi , 
che generalmente da’Cafidi d commendano? Fat- 
ti fì rechino , , fatti avverati , non fogni e parole 
all’ aria . . , i . - ; , 

Veruno aderto, che 'intelligente da, non oferà 
negare, che fianvi distai libretti, virili ai fona- 
roo e fenfatiditni , nemici anzi e fgombratori di 
ogni fuperdizione e pt^rilità , efoxtatori e condot- 
tieri alla vera c foda perfezione Cridiana , ficco- 
me appieno conformi alla norma dei fommo no- 
ftro divino Efeojplare e. Maedro. Chi negherai 
tai pregi a’ libretti e.,g. di Tommafo da KempU 
e di Francefeo de Sales?.., . / 

E tai libretti, io foggiungo, che pochi non fo- 
no, non ppffon.cfiì a certe fpecic di Fedeli effere 

ao- 
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ancotà pìt» utili ? Niuno qui pigli i trAverta X 
mio detto , nè da pufillo o da Farifeo fe ne fean* 
dalizii. Inferiori a difroirurà per rtierito intrinfe- 
co fono tutti i libri umani ai libri dividi : ma i 
libri divini fon efiì tutti appieno intelligibili à 
tutta gente, benché fiano fedelmente tradotti ? Son 
elfi del pari accomodati ad ogni condizion di peN 
fone , ad ogni felTo ed età ? A toccare con mano 
la verità della cofa, non altro farebbe di ttieftie* 
ri , che leggere a tali perfone alcune delle Verfio* 
ni migliori delia Bibbia , e poi interrogarle di 
ciò , che ne abbìan effe intefo e raccolto a lor in* 
(Iruzione e profitto. Qui ne farebbe chiarito i* 
oppofitore * 

A chiarimento anche maggiore fi figuri égli « 
~ eh’ io entrato in una fcoletca puerile , uh ! grìdaf* 
fi , nel genere letterario che libretti fodo cotefti « 
che qui' fi ufano Quanto migliori fono i libri di 
Fiatone, di Cicerone^ di Tatito!.. Se ne ficcià 
una bella verdone , e diali a leggete a' fanciulli . . « 
L’ Oppofitor fi riderebbe egli di ole , J mi chie« 
derebbe , fe i fanciulli iiano dei vantaggio di tal 
lettura capaci... Or della capacità appuntò delle 
perfone , don già del merito della èofa fi tratta « 
alloracbèNparlafi di qucMibretfi fdflituiti . Nè cer* 
tamente n^. parrebbe una bedemmia Uè una lira* 

vaganza il direi che alia capacità e però airurilto 

tà 


./ 
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tà di molte perfone popolari fia piti adatto il loif 
Carechifmo c qualche buon libro divoro , che il 
Vecchio e nuovo Tcftamento beo rradocto. 

Ma no , tutto ciò fìa per non detto , affinchè 
da qualcuno per ventura non eftendanfì troppo o 
a traverfo fi piglino le mie parole. Io provoco 
piuttofto chiunque accufa in ftoeftì^ parte i Ca(ì« 
(li , a produrne i libri e i pafTaggi , onde provifì 
in valida forma la fanatica loro premura di rapi* 
re di mano a' Fedeli i libri divini per foftituirvt 
i lor puerili e fuperflizioii libretti . Stiam noi a 
vedere , Signori , quali e quanti (ìano cotefti Ca* 
fidi , onde fi fcorga , quanto fia giuda la generai 
imputazione . Ma di grazia fian citati i libri e i 
paffaggi loro efattamente. 

Senoncbè l’ imputazione va affai pih avanti ; e 

il non -ufo o fia il difprézzo delle Scritture e de' 

Santi Padri modrafi diretto ad eccedi anco peg* 

glori . I Cafifti di fatto ci fono in confeguenza 

rapprefentati generalmente, quali fautori delle paf* 

fioni rovinatori delio fpirito della penitenza, 

apologidi di quafi tutti i peccati « £ ciò fino a 

qual fegno? Pigliate voi dedì il libro,. Signori, 

e leggete (^).* Opinmi moflmafe,., Si/iemi affai 

peg- 


(a) Ivi §. X7J. 175. ijf. ^c, 

(b) Ivi J. 17J. 
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peggiori àt iiuieUi ^e^li antichi Filofófi,.* Io qui 
ftrafccolo inorridito.* e la Chiefa , io ripeto, ciò 
vede e tace f CXl Chiefa fanta di Grilla , quale 
sfregio al volto tuo divino /r. 

' Che da qualche cervello ftravolto poffano ufcif 
errori enormi, che da penna sfrenata poffano met- 
tcrfi in catta mollri orribili anco in quello gene- 
te, ciò non mi dà’ maraviglia: giacché qual è la 
nefandità, di cui càpàce non Ha la corrotta noffra 
umanità.^ La maraviglia mia fi è ,* Come mai tali / 
nefendità fi mollrino e rifuonirto al cofpetto della 
Chiefa Cfilliana , t che quella lafct loro libero il 
corfo , Come fé ella foffe cieca e muta , ovvero 
foflfe infieme co’ fiioi Cafilli prevaricata . Un Cat- 
tolico può egli avere di lei tale concetto l*eg- 
giorc Certamente fi è il torto fatto a lei , che non 
agli lleffi -Cafilli / ' • / ‘ 

Tutto anzi il contràrio fùole avvenire. AI pri- 
mo sbucare che 'faccia alcuno di tali mollri, trai 
popolo fteffo qualcuno toflamente alza la voce', 

Dè mancano Zelatori più llrepitoli tra ’l Clero , e 
fpecialfflcnte- tra gli ftelfi Cafilli , gli uni gclofi 
degli altri nè può avvenire, che non ne giunga 
àir Epifcopato h notizia . E quella fingefi tale , 
che non muova un dito , nè apra bocca ! Deh non 
facciali a lai si grave ingiuria 1 II fatto anzi ne 

rende contrario ceftimonio ne* tanti proceffì ■ fatti 

a’ mo- 


/ 
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a* moftri Cafiftici , i quali condannati fiirond , td« 

{lochè G ricoQobbet tali , e condannati pure ì li<< 
bri, in cui elTi.G annida vino « Gnchè almeno non 
ne foflero efpurgati < 

A chi dunque, io dimando', dobbiamo noi cre- 
dere ? A un accufatore , che aggrava di tutte mo- 
G;rQoGti i CaGlli , ovvero a’ Giudici fupremi , eho 
anzi gli rifpettano cf gli anno cari? Che dìreGe 
SÌgn<»rì I fe neHa civile Società i mentrechè 
il Principe ei Magiftrati vigilanti G ftanno tran- 
quilli , una perfona privata andalTe per le piazze 
t per le contrade gridando , qw mojlri in ogni 
fatte t Legìfli , chg fowertott h leggi J Profejfoìri , 

^bè feducon gli animi j Uffiì^ìali , che tramen con- 
giure,., Ma di tali imputazioni quali pruove, e ^ 

*quali Indizi ? Nulla G reca di determinato , nulla 
di 'accertato . ■ H Principe dunque e i Magiftrati 
thè •penfèrebbod efli , che farebbono in tale cafo ? 

Che ne direbbe la fteffa focictà?.. - Penfatel voi , 
miei Signori , e vi ferva effo di regola : io ai ge- 
neri particolari mi affretto, ónde giudicar anche 

meglio delki dette generalità. 

• ; r i ' 


os- 
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OSSERVAZIONE V. 

I 

Sui Moltnijli , e fui Prpbabihjìi , 

T>Uona nuova. Signori; le imputazioni a prt- 
ma villa si generali , ora pare , cbc G riUrin* ^ 
gano. Si, fui Molinìlli G fcaricano quaG cupe U> 
imputazioni avventate in generale contra gli Sco- 
laftici , come quaG tutte C fcaricano fui Probab^ 
lifti le imputazioni avventate in generale contra 
i CaGHi . Se ben G oflfervano certe efpreflìoni . qua 
e là fparfe (a ) , effe ccl dicono io termini non 
ofcuri nè ambigui . Di quelli , . che chiamapG a(- 
triziònilli , non accade pure qui farne io partico- 
Jarc menzione ; giacché anch’ elfi G fanno apparte- 
nere ai Probabililli e ai Molinilli . A queffi due 
generi riltriogafi dunque il nollro difcorfo , E chi 
fa, che da tal rifirignimrato meglio ne rifiliti U 
generai giulliGcazione , fmeotendoG da fe fieffe lo 
imputazioni ? Alle pruove , o Signori . j 

I, E in prima come mai i Molinilli e i Pro- 
babililli s’ incolpan elfi di tanta novità , fe auto- 
ri fi fanno di tutti quafi gli errori contra la dot- 
trina 


C») K Anulìft 5. 48. P7. 151, 
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trina e centra la Morale Evangelica? Errori tali 
fon e(Tì. ufeiti alla luce folamence in quelli ultimi, 
fecoli ? Noi dirà certamente veruno , che di eru- 
dizione Ecclelìadica non fìa deltutto digiuno. Fin 
da’ fecoli primi "idei Criftianefimo inforfero errori 
di ogni forte in maceria così di dogma , come di 
Morale. Tutta ne parla la Storia Ecclcfiaftica , 
la Storia principalmente dell’ erefie : ella ci mollra 
non fok) groffe perfone popolari , ma ancor ,infi- 
gni dottori fra ’l Clero caduti in errori graviffimi 
dell’uno e dell’altro genere. Erano anch’elTi, io 
dimando, Pfobabilifti e Molioifti? Se si; perchè 
dunque al Molinifmo e al Probabilifmo fi ria- ^ 

faccia sì gran novità ? Se no ; perchè dunque s’ 
incolpa r uno e T altro di tutta, quafi l’ erronea . t 

perverfità ? 

Immaginazioni bizzarre, e male a fe fteflfe coe»* 
fenti . Prima ancor , che comparilfe al mondo 
il Probabilifmo e ’l Molinifmo , già nati erano in 
varie tefte non pochi di quegli errori , che ai Mo- 
linifino e al Probabilifmo fi attribuifeono . Anzi 
ofiervifi , o Signori , che 1’ errore appena mai fi 
contenta d’ intitolarli femplicemente probabile : e- 
gli vuol anzi comparire piìi probabile, probabilif- 
fimo , figlio legittimo della ilelfa verità . L’opi- 
nione fielfa del Probabilifmo farebbefi ella da tanti 

feguita , fe non foflc comparfa vera a’ fuoi feguaci ? 

f . Ma 


i 
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' Mà quài bifógnò di altri difcorfi? Già fi è ve* 
duto , che il Probabilifmo vero , nè il vero Mo- ' 
linifmò non è mai (lato condannato dalla Chiefa: 
dunque non è mai fiato da e(Ta riconofciuto reo 
nè r ùno nè l’ altro delle pravità , che a loro fi 
attribuifcono . Con qual ragione dunque fe ne in- 
colpano i lor fofienitori ? ^ 

Se alcuni di quefii fonò incorfi in tali e tali er- ' 
rori , fe ne incolpino gli erranti , non gli altri , 
che tenuti fi fono da ogni errore lontani . E che ? 

Se alcuni Tomifii q Scotifii fon caduti in qual- 
che errore, faranno perciò incolpati tutti general- 
mente i Tomifii è gli Scotifii? Dov’è qui Te- 
quità ? dove la razionalità ? Nè pur i Greci fci(^ 
malici non fon da incolpare in generale , come ce 
ne avvifa lo fieffo Autor dell’ Anali fi (4), degli 
trrori , che non fono a loro comuni . 

^ I Probabilìfii tutt’al più riprenfibilì fono in ge- 
nerale, come fopra fi è detto, perchè contea T ^ 
avvifo de’ Prelati Ecclefiaftici iti fono, quafidiffì, ^ 
a camminare fui ghiaccio ,/ dov’ è più facile lo 
fdrucciolare e Io ftramazzare . Que’ , che più de- 
, ftri fono e avveduti , poffono ben dire , che fira- 
mazzati fono i tali e i tali , perchè male pofaro- 

no il piede , cioè perchè male pelarono o male 

appli- 
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applicarono la probabilità . Ma non poffono però 
elTi negare il pericolo maggiore dell’ erramento , 
che è il giudo titolo della ri prenfìone . 

Ma fe fon effì in qualche modo riprenfibili, fo« 
no effi perciò tutti generalmente degni di que’ rim- 
brotti gravìffimi, di cui gli carica l’ Autore? 
nuderò egli fi modra , che tutti ì Giudici Eccle- 
fiadici . Di troppo fono aggravati gli deffi Pro- 
babilidi più erranti, depredi fotto gli dedì Filo- 
fofi Pagani . Se fi parladè folo di qualcuno di tal 
Filofofi più fano di mente, più diritto di cuore, 
contrappodo al più dotto e infano Probabilida ; 
non mi darebbe maraviglia , che quedo fode pof- 
podo a quello in genere dì Morale . Ma i proba- 
bìlidi unìverfalmeote fatti peggiori , che tali Fi- 
fofofi ! Un tale aggravio è egli tollerabile , a chi 
gli uni e gli altri conofca?.. 

Aggravio tanto più crudele, io foggiungo, fe 
gli errori de* Probabilida in oltre fi attribuifcono 
non tanto ad iofania di cervello, quanto a mali- 
zia di cuore ; “Come fe il loro fcopo fode dato di 
tutta corrompere la Morale Cridiana, e tutti d’ 
accordo avedero a ciò cofpirato . Di tal cofpira- 
zione e intenzione quali indizj, io chieggo, qua- 
li pruove ? 1 probabilidi anno edì forfè fatto una- 
nime odinato contrado a tutte 1* Epifcopali deci- 

fioni c condanne c cenfure ? Pruove , io ripc- 

P a t». 
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to , fods pruove fi adducano , non vane parole « 
, Il medefimo s’ intenda detto a più forte ra- 
gione de’ Molmifti , pc’ quali può dirli che il lor 
procelTo valeffe anzi a lor giuftificazionc, non cf- 
lèndo pure da’ Giudici dell’ opinion loro riprefi. £ 
nondimeno incolpati anch’ elfi dall’ Autore non fo- 

10 di errori ereticali, ma ancor di ereticale mali- 
zia ; elfi ofcuratori cavillofi (a) della divina Scrit- 
tura ; elfi nelle cìrcodanze più torbide promulgà- 
torr(^)^i un nuovo corpo di pericolofa dottri- 
na* elfi efprefTamente fatti rei (c) dcH’erdia Pela- 
giana ; e di più fatti della reità partexipi anco i 
tornirti (<^) , detti Molinizzanti'... 

Ma come mai , io (clamo, si grave moltiplice 
ìncolpamento ? Chi è , che alza tribunale coatra 

11 tribunale della Chiefa , e che condanna colla 
maggiore crudezza , cui ella afToive da ogni rea- 
to , e lafcia in libertà ? Uu’ ingiuria è quella gra- 
vilfìma fatta non folo ai Molinirtì , ma ancor ai 
tribunale Ecclefìalbco e all’ Ecclefiartica autorità, 
come fe ella forte meno veggente o meno zelante 
della Cattolica verità. Ma rofpendiam noi alquan- 
to il giudicio nortro , finché tutta la tela fia fvi- 
luppata . 

OS-' 

(a) Ivi §. ijj. 

(b) hi 164. 

(c) ivi §. 129. 

(tl) Ivi §. ip8. 
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OSSERVAZIONE VI. 


Sui Gefuiti, 

D eh perchè non fi lafcian effì giacere obblia- 
ti e quieti nel lor fepolcro ! Perchè fe ne 
vanno tutto giorno fmovendo le offa e le ceneri?.. 
Ma tant’è; per loro non v’è pace; e vivi c mor- 
ti efiì an da edere fulia leena : ed ora fpecialmen- 
te mi par di vedere cent’ occhi e cento orecchi 
intenti e cupidi , e altrettante lingue già in mo- 
to a, parlare altre prò, altre contro... Ma zitto 
per cortefia, miei Signori , zitto: a non parlare, 
anzi a nè pur giudicare in cuor vofiro vi fuppli- 
co , prima che la leena fia terminata.* altramente 
voi correte pericolo di pigliare lo fcambio, c à] 
intender le cole e i fentimenti a traverfo. Finita' 
la prima leena tutta orrida, ne refia un’altra tut- 
ta' fpeciofa, che deefi pur contemplare a nodro di-i 
letto e ammaedramento . E- chi fa , che lo jd>et- 
tacolo a prima villa litigiofo e torbido poda anco 
rìufcire a pacifico termine felice? incominciamo 
da coloro , che fanno fui teatro analìtico la più 
(rida figura . 

I. Chi fian edì , voi lo vedete , i Gefaitì . Si 

P j . . eoa- 
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confolino gli altri tutti qua e là querelati .• pon 
folameote peggio di tutti trattati i Cefuiti ; ma 
le querele fteflie, che paion gittate centra gli al- 
tri » ’sl , le querele coatra i Molioifti , contra i 
Probabilifti , contra i Cafifti , contra gli Scolafti- 
ci , tutte vanno a cadere e ad ammontarfi fopra 
i Gefuiti . Quelli fono in certo modo quello feia- 
gurato capro (a) , deflinato a portare fopra di fe 
tutte le iniquità degl' Ifraeliti , e mandato fuori- 
ai deferto.* Cumqut portaverh b'ircus omnes ini- 
quitates eorum.,. 

Fingo io qui forfè , o efagero ? Leggete voi 
ilefli i’Analifi, o Signori, e giudicatene. Ivi noa 
folo non data lode a venia Gefuita (^), fenonchè 
al Gonzalez, all’ Elizalde, al Petavio, in quanto 
Ja lode di quelli pochi rivolgcG al maggior biafi» ' 
mo degli altri tutti , quali rei del Probabilifmo 
per loro . impugnato ; ma ellì tutti pur fatti rei 
del peccato filofofico (c), e delle Cinefi fuperlli- 
rioni : efiì rei ancora dietro al lor Molina (d) dell’ 
erelìe Pelagiana e Semipelagiana . Che più ? Fili 

autori di un nuovo Vangelo (e) , tutto difforme 

da 


(a) Ltvit. e. 1^. V. za. &'r. 

(b) K Anmlilt §. 193. 

(c) Ivi §. 6j. 64. ijtf, 

(d) Ivi §. IZ9. 1^0. 

(<) ivi §. 156. 164. 
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da quello di Crifto. La Societi loro deh qu^ 
craefla! Società (a) ricca, potente, eftefa, abbon- 
dante d'ingegni e di mezù... Ma tutto ciò a 
qual fine ? A fine di tendere colla maggior finez- 
za ed efficacia (ó) all' uniyerfale feduzione, aU'op- 
preffìone dell' innocenza , alia perverfione della ve- 
rità . 

Società ha fé più difcorde, che nqn era quella di 
Babele , e infieme la più unita alla efecuzione dd 
facrilego difegno . Società , qual cavallo Troja- ' 
no (0 , introdotto nella Chiefa di Crifio , pee 
/ farne ufcire le innumerabiii novità, che la innon- 
darono in materia di Teologia d dogmatica, che 
morale... £ voi già intendete. Signori, quali 
fofiero quelle novità , erefie cioè trasformate in 
dogmi , e dogmi trasformati in erefie immagina- 
rie... 

£ quando s'impegnò ella tal Società in si enor- 
me, attentato? Al bel primo fuo principio. Cosi 
è ; tanta enormità aifermafi (d) eftefa a quelli ul- 
timi due fecoli. Ella pertanto incominciata verfo 
la metà del fecolo fellodecìmo , quando incomio* 

ciò la fielTa Società . Prima che quella nafcelfe , 

P 4 dicefi ^ 
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éicefi (a) che una crà fui punti capitali della gra- 
2 ia e della Morale la voce della Chiefa e di tut- 
te le Scuole... Ma dipoi quale fraftuono Qual 
difeordanza non meno degli animi , che delle opi- 
nioni!.. Di tutto ciò in colpa tale Società . 

Ma la colpa fu ella folo di alcuni di lei mem- 
bri ? Fu ella colpa di folo intelletto ftrambo, il-' 
hifo, fantaftico?.. iPenfatel voi, fe intellettuali 
femplicemente poffon effere tali e tante reità , quan- 
te e quali ci fono deferitte ! Anzi la più raffina- 
ta del pari, che univerfale malìzia. Quali ogni 
pagina, che ci parla di tal Società, in tal afpetto 
ce la rapprefenta, come tutta collegata a forma- 
re , a promuovere , ad effettuare Ì1 più efecranda 
fiftema d’ iniquità , a perverfione e a fovverfione 
della Chiefa Cattolica. Tante in fomma e tali 
fono le cofe alla coperta e alla feoperta verfato 
contra tal Società , che 1’ efecrazione di lei pare 
quafi io feopo e l’ impegno precipuo dell’ Autor 
deir Analifì . V 

A tal veduta che dire ? che penfare ? Se tal è 
quella Società , ella farà dunque l’ odio e 1’ abbo 
minazione fe non de’groffì popoli ignoranti, al- 
men delle perfone più colte, de’ più faggi Princi- 
pi, de’ Vefeovi principalmente 0 # de’ Papi... Ah 

male 
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male tie incolga , a chi all’ altrui mdle cofpira ! 
Efterminata che fìa tal pedi lenza , ecco ritornata 
alla Chiefa la pace, l’ unione, la verità, la vir- 
tù . Il fecol noftro , all’ oppofto dei due fecoli 
precedenti, farà dunque il fecol d’oro, in cui tut- 
ta rifiorifca l’ integrità eia purezza primitiva ^del- 
la Criftiana Religione . Il fatto va egli cosi ve- 
rameote? Che ne dicon effe le perfone più prati- 

\ t 

che del mondo e più lìacere?.. 

Senonchè tra le cofe ftelTe , che dice il noftro 
Autore , ecco un non fo che , onde foprammodo 
aumentali il paradoftb . Concioftìachè tutt’ altro ' 
che odio e abbominazione univerfale contra tal 
Società lì produce . Anzi 1’ univerfal grazia di 
quanto vi è di più ragguardevole nel mondo e 
Della Chiefa . In fatti dall’ Autore ftelfo ci è de- 
fcritta (a) tal Società accarezzata dai Principi^ 
riverita dai Grandi del Jecolo , favorita dai Papi 
a da un gran numero dei Pajiori,.. E in realtà 
fenza ciò come poteva ella aver i mezz* pft ^if*^ 
fcir nell' impegno si gigantefco , eh’ egli (è) a lei 
attribuìfee ? 

Ma non lì raccapriccia egli alla vifta di ciò ; 

che quinci ne liegue ? L’ una delle due cofe necef- 

faria- 
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rariamcQte fe ne infèrìfca, o che Grandi , Pria* 
cipi. Pallori, Papi folfero generalmente accecati, 
iiluG, ra^ìrati, oche folTeroelG partecipi e com- 
plici deir erecrabile impegno . Di qui non c’ è u- 
fcita « £ chi è colui , che abbia fronte di ammet- 
tere r una o r altra di quelle due ingiuriore del 
pari, che inevitabili confeguenze? 

Falfiflimo dunque è il principio , ond* effe di- 
fcendono ; falliflìmo l’ impegno a tal Società at- 
tribuito. Tanto più , che qui fi tratta di compli- 
cità , o di raggiramento non già di giorni o di 
icefi , ma di ben interi due fecoli . Or è ella cre- 
dibile r una cofa o l’ altra ì è ella pure a udirli 
tollerabile ? 

Sebbene v’ ha ancora di peggio . Un’ imputa- 
zione tanto ellefa e tanto univerfale, qual è co- 
tella, non folo ferifce fieramente, quanto ci ha 
di più venerando fopra la terra, ma porta le Tue 
/etite iafino al cielo é Conciofiiachè fe tanto rea 
era quella Società, e tutta della più fina maligni- 
tà impallata ; come poteva egli efier Tanto veruno 
di lei membro? Come Tanto Tpecialmente il Lo- > 
jola di lei Fondatore? Come Tanto il Borgia di 
ki Generale?.. Giacché non potevan elfi certa- 
mente ignorare i milleri d’ iniquità , di cui fi par- 
la . £ Te non gl’ ignoravano , come potevan elfi 
tacerne, e ilarvi aflbcciati?.. Fare Ton elfi dichia- 


t 


Digitized by Google 



X X 

rati Santi , e tra’ Santi' venerati da tutta la Chie» 
fa Cattolica . Ora ci c forfè tra noi Cattolico , 
che a tutta la Chiefa Cattolica contraddica?.. 

II. Fntriam noi nel campo di lui, e fpcriraen- 
tiamo le arme , con cui egli l’ impegno prefu fo> 
Ilieoe . La Società Gefuitica , come già fi è ve» 
duto , errante tutta, tutta imbevuta di dogmatici 
ereticali errori centra la fede e contra la Morale 
Crifiiana, tutta impeciata della più grande e piu 
raffinata malizia . Ecco il cartello d’ infamia , o ' 
fia il manifefto delie cagioni della guerra a lei di- 
chiarata . 

Ma dove ne fono le pruove ? Se fi rifponde , 
che le pruove fono i tanti e si grandi I errori in 
ogni genere da lei prodotti; Qual è, io replico, 
la Società si buona, si perfetta al mondo, da cui 
prodotv non fianfi come grandi peccati, cosi an- 
cor grandi errori ? Hacci egli alcuno si ignaro di 
tutta la Storia, si mal conofeente dell’umana na- 
tura, che ciò non fappia? Cattive dunque e peffi- 
me tutte le ' Società !.. 

Senonchè è da guardare, fe gli errori fon pro- 
pri di tutto il corpo della Società, o folamente 
di alcuni particolari di lei membri . Se propri fon 
elfi di tutto il corpo , ci poffon effere io qualche 
modo fofpetti di malizia ; giacché non è si facil 

cofa , che ii medefimo errore innocentemente a 
" , tutto 
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tutto il corpo fi appìgli , Sebbene anche di ciò 
nc abbiamo efempi , tra gli altri quello della So- 
cietà de’ buoni Monaci Adrumctini (a) nell’ Afiri- 
ca, predo difingannati da S.' Agoftino, 

Ma qual ntiaraviglia de’ membri particolari? E 
come de’ loro errori ne fia ella' incolpata tutta la 
Società? Sto a vedere, che ancor degli errori no- 
ftri tutta fe ne incolpi la Società Cridiana . Sa- 
pete voi , miei Signori , qual è tra noi la Socie* 
tà , che può andar efente da errore in ogni fuo 
membro? Una Società, che faccia profcdione d* 
ignoranza , e che non attenda quali ad altro nel 
genere dogmatico, che al fuo Catechifmo. Oh 
queda si rerradì tutta dagli errori lontana ! O (è 
alcuno ne^nafce in qualche teda , in e(fa fi già- 
cerà ndVinprcgio e nell’ obblio fepolto . 

Tal era forfè la Società de' Gefuiti ? Abbadan- 
za è nota al mondo ; e tutt’ altro è il concetto , 
che ne modra lo delfo Autore, chela combatte. 
Come farà dunque da maravigliarli, che fra tan- 
ti Scrittori di ogni genere fpecialmente dogmati- 
co, che in lei fi efercitarono , parecchi fieno in- 
corfi io errori ? Si pretende egli forfè , che tal So- 
cietà dovedè andar immune da tutte le appendici 

della comune umanità? O ciò, che in altri è T 

effet- 
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effetto della infermità umana, fi pretende, che in 
lei fia 1’ efiracto della malizia diabolica? E pre* 
tendefi di più , che tal malizia fìa concertata fra 
tutti i membri , e a tutto il corpo comune? Co- 
fa non folo iniqua , ma ancora ridicola . 

Concioffiachè dove fono, io ripeto, lepruove? " 
le pruove anche folo probabili, nonché evidenti ? I 
granTuziorifti fiano qui almeno fodi Probabilifti . 
Ci moftrin effi, quale foffe Terrof dogmatico co- 
I mune a rutta la Società; error io dico dogmatico 
non ^ià decifo da hwo, giacché ' dalla Chiefa Cat- 
tolica non fi riconofce la decifiva loro autorità, 
ma decifo dalla univerfità Epifcopale, od anco 
dalla Sede Apoftolica. Su via, tal errore qual'è? 

E come moftrafi egli a tal Società comune? Met- 
tanfi fuori le pruove fide si dell’ una cofa che dell’ 
altra , non le confuete cicalcrie . 

Già fi è veduto qui fopra , che T Attrizione , 
il Molinifmo , nè pure il Probibilifmo non fonot 
quegli errori , che dall’ Autor noftro fi rapprefen- 
tano' certamente al giudìcio di lui non moftrafi 
qui conforme il giudìcio della. Chiefa. Ecco per- 
tanto fvanite le tante erefie perciò appofte alla So- 
cietà de’Gefuiti, erefie veramente immaginarie, 
ficcome dalla Chiefa non mai decife né ricono* 
feiute per, tali , , , ^ 

E quando pure in errori ereticali foCTero reai- 

men- 
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fnenté caduti per inavvertenza ed anco per tnafi-* 
zia alcuni Scrittori Gefuitij* rea perciò ne fareb- 
be ella tutta la loro Società ? Per qual ragione ? 
Tutte dunque le Società fi fanno partecipi dei 
reati de* particolari lor membri . Chi mai approva 
si iniqua (Iravaganza ? Ree cosi fariano tutte le 
più fante Società umane .* giacché qual è mai 
quella si privilegiata, si apoftolica, dove non Cavi 
un qualche Giuda? ~ 

Eh divertì , dice alcuno , in quella de* Gefuiti 
erano i vincoli fpecialmente in quella parte « Ivi 
per antica legge non ufciva libro alcuno alla lu- 
ce, che non foffe flato prima per domeftica ge- 
nerai autorità riveduto e approvato.* ficcbè i fen- 
timentì di ciafcuno fodero i fentimentidi tutti... 
Si, io ripiglio, il Manofcritto, prima che fode 
Rampato, mandavaG non folo a Roma, ma per 
tutta 1* Italia, per la Francia, per la Spagna, 
per la Germania, per 1* Afia, per 1* Adrica, per 
1* America , dovunque in fomma fodero Gefuiti , 
per fommetterG allarevìGone loro, e per ricever- 
ne la comune approvazione... 

Oh folli immaginazioni! Eravi bensì nella So- 
cietà de’ Gefuiti tal legge di reviGone, qual è pu- 
re in tante altre Società ben regolate , ed anco 
nella fteda Società EccleGaGica e civile, per im- 
pedirne le produzioni , che potrebbono riufcire al 

publi- ' 
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publico dannofe; 'i perciò fono coftltulti per ati« 
torità publica publici Revifori. Ma perciò i fcn- 
tìmenti di qualGiìa Scrittore fon elfi ì fentimenii 
comuni delle fteffe Società? 

I ‘ , 

Lafciamo anche (tare quelle Opefe che nell' un 
modo o nell* altro fi fottraflcro alla legge della 
revifione , ciò che narrafi di quali tutte le Opere 
del fopraddetto Befrtiyer .* quando pure le Opere 
fiano da legittimi Revifori approvate ; le Società 
diventan elle perciò complici de* fenrimenti nell’ 
Opere contenuti? Se co^ è, come fi fa complice 
tutta la Società Gefuitica per 1* approvazione de* 
Gefuitìci Revifori , cosi pure con lei farà com- 
plice tutta 1’ Ecclefiaftica e la civile Società per 
r approvazione de’ Revifori Ecclefiàflici e civili • 
Follie, io ripeto, follie... 

Nè pure i Revifori fteflì adottano generalmen- 
te i fentimenti delle Opere, cui elfi approvano.* 
anzi r approvazion loro di legge ordinaria altro 
non è, che una femplice permiflione all’ umano 
arbitrio di publicare ciò , che fi giudica fe non 
utile al publico, almen non nocevole. Oltreché 
tutti fanno , che in ciò fieffo il giudicio de’ Re- 
vifori non è infallibile, nè tampoco il giudicio 
loro non è femprc conforme al giudicio delle lor 
Società . Come dunque e perchè fi fan quelle com- 
plici degli errori de’ particolàri lor membri ? 

Dico 
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Dico più.* quand'anche concedafi,,che tutta 
Società fia entrata in qualche errore dogmatico ; 
può ella perciò tutta incolparG di* ereticale mali* 
zia ? Incolpameoto iniquo e crudele ! Colpevoli 
dunque di tal malizia i primi Criftiani giudaiz* 
zanti , colpevoli i Vefcovi Affricani e Afiatici ri- 
battezzanti .. . Ah colpevolifiìmo piuttpfto si cru- 
do incolpatore ! Tra errore e malizia corre gran- 
de divario. Se quello forfè non credefi un privi- 
legio ringoiare della Società de' Gefuiti , eh’ ella 
mai. errar non poteffe io materia di dogma , fe 
non per malìzia' di volontà . 

Baje fon quelle : la vera malizia ereticale 
già il diffi , per l’ ordinario accertar non fi può , 
fe non dopo. le decifiooi e i precetti e le minac- 
ce della Chiefa . Havvi ella fatto , contrailo conr 
tumace tutta la Società de’Gefùitì? £ perciò è 
fiata ella dalla Chiefa condannata, come eretica? 
Condanniamola noi pure, come tale, che bene il 
merita, e contr’a lei fcagliamo tutti gli anatemi. 
Ma quando, come, in che tale contrailo e con- 
tumacia e condanna.^ Fruove , io grido di nuo- 
vo , pruove fode , non vane ciance . 

E i’ affar del peccato Filofofico ? e quello de’ 
Riti Cinefi?.. Sui Riti Cinefi già ci fono fpie- 
gati abbafianza i nofiri fentimenti . Nè veggo , 

come di tal Riti fi. faccia complice tutta quella 

Socie- 
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Società f mentrechè folo una menoma di lei par- 
te erane pur confapevole . Oltreché fu tal quiftio- 
ne fi vide ancora, quanta foile Tofcurità delle co* 
fe, e la fluttuazione degli fleffi giudici Ecclefia* 
ilici . Chi accertar fi vuole della verità , non dee 
rellarfi alle fole relazioni degli avverfarj . 

Da tali relazioni io credo forprefo il noftro Au- 
tore anche fui peccato fìlofoficu (a) , imputato a 
tutta la Gefuitica Società . Giacché di tal impu- 
tazione quali mai fono le pruove ? Io alcerco non 
ho udito mai , che tal opinione fia (lata comune 
a quella Società nè pure prima , nonché dopo dell' 
Ecclefiafiica condanna. Alcerto mi farebbe caro di 
vedere di tal novità i documenti autentici . Ma 
di grazia non rechili il folo fatto di qualche Ge- 
fuita folleggiarne o caparbio: giacché collui è for- 
fè il rapprefentante legittimo di tutta la Società? 

Anzi ci fi mollri , io foggi ungo, la Società 
medelima tutta per tal contumacia fe non colpi- 
ta , minacciata almeno di anatema . Giacché la 
Chiefa non fuole nè deve ufar dilfimulazione ver- 
ùì tai delitti e delinquenti ; ove principalmente fi 
tratti di Società capace di diffonder lo fcandalo , 
e che di più diceli tutta intenta a diflfonderlo . 

E si, che a quefta non era pure polfibiledi te- 

Q ncrfi 
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ncrfi nelle fue trame coperta ; poiché à lei noti 
mancarono mai buoni' e zelanti amici tutti atten* 
ti a {piarne e a rilevarne i falli , quali che fo{fe« 
ro , e a dar fiato alle trombe , per avvifarne il 
popolo, nonché 1’ £ pi fcopato .£ in parecchi quan- 
ta premura altresì di far comparire comuni al cor- 
po tutto i falli de’ particolari di lei membri ! Non- 
dimeno contra lo fìeffo corpo quale condanna ? 
L’ Autore anzi ci efpofe verfo lui il favore de’ 
Grandi, de’ Principi, de’ Vefcovij de’ Papi«»é 

Abolito però fìnaimente per autorità Papale « 
nonché condannato tal corpo... Troppo tardo fa- 
rebbe, io dico, il colpo, fe tanto antichi e gran- 
di e continui , quanto fi dicono , foflèro flati gli 
errori e ì misfatti . Sebbene abolito si il corpo « 
ma non condannato . Giacché quali fono i proceifi 
in forma legittima? Quali i misfatti e gli errori 
indi rifultati ? Quali perciò le condanne? 

Voi troverete bensì di quella Società non po- 
che approvazioni a tutto il mondo notorie . Sen- 
za effe come mai avrebbe ella potuto efiftere , non- 
ché fuffiftere e pel mondo tutto propagarG .^Ap- 
provazioni di Vcfcovi , di Papi , dello fteffo uni- 
vcrfal Concilio di Trento, il qual degnoflì anch’ 
egli di far qualche onorifica menzione di quel So- 
ciale Infiituto . £ il Papa fteflb , che fu il pre- 

ceffor immediato dell’ autore dell’ abolizione , non 
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ne feci eslì la più folenne approvatrice conferma* 
zione i* Sicché approvazioni si , io ripeto , ma’ 
condanne no ; e molto meno condanne • per con* 
tumacia . Di fatto in qual errore fu ella contu- 
mace tal Società ? Ella non ftpugnò nè pure al 
Colpo, che la uccideva. 

Inìqua dunque ardifci tu di farne credere Tabo- 
lizione? Mainò: ben vi poffon edere giufte ca- 
gioni di abolizione ancor fenza misfatti e fenza 
efefie . Non poffon elle còmbinarfi circoftanze ta- 
li , in cui giudamente efporre fi poda alla mòrte 
anche l’uomo innocente? Rifpettiam noi T auto- 
rità legìttima , e adoriamo i divini giudicj . Se 
là focietà rea non era , nè difutìle alla Chiefa di ‘ 
Dio, non era pure a lei neccdaria . Vaglia anzi 
elTa di difinganno all’ umana vanità e alla fiducia 
pofta negli uomini , 

Alcerto però tal Società' non provafi nè conf 
dannata , nò condannabile . Se 'forfè non pretea- 
defi, ch’ella condannabile fode per la guerra trop- 
po viva e adidua , moda a quell’ altra Società , 
di cui ora fi deve ragionare. L’ Autor ne fa qual- 
che censo non ambiguo W , parlando delle mi- 

fchie tra i Settari e i defenfori della verità , e ^ 
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fpecìalmertfe citando l’Operetta intitolata, Lave- 
rité perfecutée . Di ciò pure vengali incontanente 
air efame . 

OSSERVAZIONE VII. 

Sui Gìanfenijli . 

Q UI deh quale e quanto cambiamento di Re- 
na ! Voi liete ftupefatti a tale afpetto , Si- 
gnori . Nel palTaggio, che fi fa da’ Gefuiti a’ Gian- 
fenilli (,a) , fi palTa dall’ errore alla verità , dalla 
frodolenza alla femplicità , dalla foperchieria alla 
pazienza, dalla malizia all’innocenza, e quali dilfi 
alla fantità Evangelica. Vedete voi un folo Ge- 
fuita , che fia lodato , fenonchè ad onta della Tua 
Società? Vedete voi un Gìanfenilta, che fia in 
verun modo biafimato? Contea la Società di Por- 
to Reale nè pur la menoma querela p fia in ge- 
nere di dottrina, o fia in geqere di coftume. Ivi 
non altro vincolo, che quello della purità dei dog- 
mi e della perfezione della Morale. Ivi là Scrit- 
tura, e la Tradizione apoftolica , e con elfa il 
gran Padre e Dottore S. Agoftino... 

Non 
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■ Non credete voi , Signori , alle mie parole ; 
credete foltanto agli occhi . Oltre a ciò , che qua 
e là è fparfo con formolc ora più , ora meno a- 
perte , vi fi prefenterà verfo la fine {a) la verità 
accoppiata colla virtù , la verità perfeguitata , co- 
me fi è detto, ma pur Tempre paziente anche in 
mezzo al furor delle perfècuzioni ; verità , che vie 
più rifplende e (limabile fi rende per la qualità 
della converfazione . 

Ma donde mai e perchè, io dimando, 1’ una 
Società ebb’ ella la fventura d’ incorrere a sì aito 
fegno tutta 1’ avverfione del noflro Autore , e T 
altra Società è (lata cotanto felice di acquifiarne 
tutto il favore ? Rea forfè la prima di qualche 
graviflima ingiuria?.. Ma egli non è debitore a 
noi di quelli conti: egli è l’arbitro della Tua gra- 
'zia . . . 

Dimandiamo a lui piuttofio , fé i giudici funi 
fiano conformi ai giudici della Chiefa , conformi 
alla verità del fatto e del diritto , e a fe (ledi 
‘coerenti : onde fe ne feorga il vero loro valore . 
Quello è folamente , che può intereflfare T utilità 
publica , e però la faggia curiofità . 

I. Quanto alia conformità coi giudici Ecclefia- 
Ilici, dicaci per cortefia F Autore, fe tutti fiana 
Oj 
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fli approvazione e di encomio verfo ii Gianfenif- 
ino e verfo i Gianfenifti i giudici de’ Papi c del* 
]a mafiTinia parre de’Vefcovi loro aderenti, pfpo* 
fti qui fopra fono al noftro cofpetto gli Urbani , 
'gl’ Innocenzi , gli AleOraiidri , i Clementi, ì 
ncdctti infieme co’ Vefcovi delia Francia» del» 
le Fiandre , di tutti i paefi Cattolici . 

Tutti quelli decifer elTi di comune confenfo , 
thè tutte fian larve e immaginazioni l’ erefie atr 
tribuitc al Gianfenifmo? Decifer efii , che tutt’ 
altri fianoi fenfi propj del Gianfenio, efpreffi nell’ 
aureo fuo libro? Che quelli fian anzi i veri fenfi 
di Agollino, i fenfi della Chiefa, ì fenfi dell» 
•Tradizione apollolica e della divina Scrittura , e 
e;he però ottimamente fanno i Gianfenilli coll’at;* 
ténerfì ad elTi? Farlanelle cosi le indubitabili Co* 
(lituzioni apollolicbe fopraccennate , a tqtto U 
mondo notorie? Che ne dice voi, Signori miei? 
rChe ne dice egli lo ftclTo Autor ddl’Aoalifi? 

• A lui faremmo gran torto, fe il credeflìrao a 
.tal fegno vifionario . Ma fc dalla Pontificia Epi- 
fcopale autorità decilr non fono per verità dog- 
matiche i fenfi Glanfeniani , anzi fc nè pure que- 
lli fon-approvati, come ad clfc conformi; perchè 
poi fon efiì tanto lodati da lui? Perchè tanto lo- 
dati i lor feguaci ? Lodi tali pajonmi affai arbi- 
trarie , dettate più dal favore , che dalla ragione , 
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- Sebben che dico io non approvati tai fenfi da 
tale autorità ? Anzi difapprovati erprelfamente ; 
nè già difapprovati folo e riprefi , quai difdice- 
voli e pericolofi , corpe fopra fi diffe del Proba- 
bilifnao , ma colle più forti replicate efpreflioni 
decifi , condannati , profcritti , quali errori dog- 
matici ereticali . E guai a chiunque gli (iegue ! 
CJuai a chiunque eflendone ftato feguace , non gli 
rigetta y e al Pontificio Epifcopale giudicio ap- 
pieno non acconfente ! A lui fieffo denunziate 
cenfure , fcomuniche . . . 

, E dopo ancor . tutto ciò , io fciamo , lodati a 
cielo i fenfi Gianfeniani e i lor fettatori ! Dove 
fiam noi ? e a chi dobbiamo noi. credere? Di qui 
i Vefcovi , i Papi ci dicono : Guardatevi : tali 
Propofiziopi contenute in tal libro , tai fenfi fo- 
po erefie contrarie alla fede Cattolica... Di là ci 
dice tal altro.* Cibò .‘.erefie immaginarie: tali 
Propofizioni e tai fenfi fono, anzi Cattoliche pu- 
riflime verità . Di qui replicano i Papi e i Ve- 
Ijcovi .* Fuori delia Chitfa coloro , che non riget- 
tano tali Propofizioni e tali fenfi , come eretica- 
li , Replica r altro di là: Anzi coloro, che a ta- 
li Propofizioni e a tali fenfi imnjobilmente fi at- 
tengono , come a verità Cattoliche , fon efii il 
più bel fior della Chiefa ... 

Che dite voi qui, miei Signori? Non fiele vqì 

Q 4 i^tAli 
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i tali contraddizioni inorriditi? Se lecito folle a 
chi che lia il contraddire cosi in materia dogma- 
tica al giudicio de’ Vefcovi e de’ Papi , dove pili 
farebbe 1’ unità Ecclefiaftica , nonché la Cattolica 
verità ? Dalla Chiefa noftra non eran dunque da 
efcluderfi nè i Montanifti nè i Donatici nè i Pe- 
lagiani... giacché qual altra cofa pretendevan elTì, 
che di tenere quali verità Cattoliche, quelle pro- 
pofizioni e que’ fenfi , che da’ Vefcovi e da’ Papi 
rigettavanfì quai «Elicali errori ? £ chi poteva 
lor impedire eh’ elfi pure a vicenda fi lodafiero , 
quai fiori bellifiimi della Chiefa? £d oh la bella 
Chiefa che farebbe la noftra! La vera torre di Ba- 
bilonia, l’aggregato di tutte le Sette e di tutte 
le contraddizioni < 

Se ciò non può ftare coi principi Cattolici ; 
come poi con tali principi (Combinar fi potranno 
le si alte lodi date al Gìanfenifmo e a’Gianfenifti 
dirimpetto a tali e tante condanne Pontificali ed 
Epifcopali ? Qui certamente i giudici del noftro 
Autore non moftranfi punto conformi a’ giudici 
de’ fupremi maeftri e Rettori della Chiefa ; e fe 
ad effi non fon conformi , come poffon eglino ef- 
fer conformi alla verità o fia del diritto o fia del 
fatto dogmatico , che appàrtiene anch’ effo alla 
dogmatica infallibilità (/>)? 

. ^ 

(a)r. XX. e XXL Sulla Infallibilità della 

vera Chiefa Grifi. 
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li. Segno di verità ella è altresì la coerenza • 
Sempre coerente a fé fteflTa è la verità. Son egli- 
no qui coerenti a fe fteffi anco i giudici del no- 
ftro Autore nel fare si le imputazioni , che le a- 
pologie , e nel difpenfare si i bia6mi , che le lo- 
di ? Si faccia un breve rifcontro della condotta da 
lui tenuta in quella parte si verfo i Gianfenilli , 
si verfo i Gefuiti . 

Una qualche parola di riprenfìone o di minac- 
cia ufcita. dalla penna od anche dalla bocca di un 
Papa contea i Gefuiti , è un oracolo centra loro 
pronunziato dal cielo, un fulmine dal cielo cadu- 
to fe non a incenerargli tutti , almeno a sfregiar- 
gli . Laddove le più folemji decifionì dogmatiche 
fulminate da tre , quattro e più Papi col confen- 
fo della maffima parte de’ Vefcovì centra i Gian- 
fenifti fon mere larve e fanfófìme , che ùè man- 
co gli toccano . 

Anco una ritirata oneila, che fiati fatta da un 
Cefuita verfo qualche decreto Pontificio', è uno 
fchermo e futterfugio dolofo : un tale fchermo e 
futterfugio poi , che da un Gefuica fiafi ufato , è 
una generale finzione e frodolenza: tutti ì Gefui- 
ti fofifti , Protei , camaleonti . Laddove tutti gli 
fchermì e i futterfugj ufati da’ Gianfenilli di que- 
ftioni di fatto , di fenfo , di fìlenzio rifpettofo fo- 
no pura purilTima femplìcità ; quantunque tali 

Q j fcher- 
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fchcrmi c futterfugj ufati fieno contra le più fan- 
te Pontificie Coftituzioni . • 

Guai a’ Gefuiti , che qualcuno di loro a veru- 
na di quefte faccia aperto anche momentaneo cou- 
trafto ! Tutti i Gefuiti ardimentofi caparb; con- 
tumaci, tutti rei di erronea malizia' ereticale. E 
i Gianfenifti , che generalmente fanno a tali Co- 
ftituzioni (a) cojlante e fempre vìvo contraffai Eftì 
fono tutti la fteffa innocenza . II loro contrafto- 
tanto è lungi dal moftrare la reirà loro, che an. 

ZI dimoftra il niun valore delle Coftituzioni me- 
defime (i) , non riconofcendofi in effe la voce del- 
la Chtefa di Dio... Giudici tali, io più che mai 
chieggo sbalordito , fon elfi fra lor coerenti ? fo- 
no conformi alla verità e all’equità? 

Pretendi tu dunque aH’oppofto, dirà qualcuno,, 
che tutti di malizia pieni fiano i Gianfenifti? tut- 
ti fpecchi d’innocenza i Gefuiti? No Signore, 

20 nfpondo , tant’ oltre non .vanno le mie pretenr 
Coni . Affermo bensì , che gran differenza porre 
C deve tra quelli , che fecero e tuttora fanno fem- 
pre vivo contrafto alla più veneranda autorità Ec- 
clefiaftica , e aggiungo ancora alla fuprema auto, 
ntà civile con effa cofpirante, e quelli, che dall’. 

Av- 
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?\vverfario fteflfo fi dicono (a) accarezzati da’ Prin- 
cipi , e favoriti da’ Vefcovi e da’ Papi . Giacché 
non credo , eh’ elfi foffero da loro accarezzati e 
favoriti , perchè fofiero alla lor autorità contra- 
llanti . 

Buona pertanto nel genere fuo quella Società , 
ficcome dall’ una e dall’ altra autorità approvata : 
mala nel genere fuo quell’ altra Società, ficcarne 
dall’una e dall’ altra autorità riprovata . Da ciò non 
pe fiegue però, che buoni foffero della prima tutti 
i membri particolari ; giacché quando è mai , che 
tutti fi conformino alia bontà del loro corpo ? Né 
pur avviene per 1 ’ ordinario , che alia malvagità ^ 
del corpo loro fi conformino tutti i membri par- 
ticolari di qualunque Società malvagia, poco po- 
co numerofa che ella fia ; maffimamente fé ella 
vede fembianza di virtò . 

Credere voi malvagi tutti di fina ereticale ma- 
lizia i Montanini , e i Oonatifli , e i Poveri di 
Lion , c i Beguardi e le Beguine?.. Io credo, 
che in alcuni e in alcune foffe eniufìafmo e fana- 
tifmo piuttoflo , che meditata malizia : credo , 
che fofTc ua cicco fortiffimo pregiudicio , che fi 
poteffe ancora colla rettitudine del cuore combi- 
nare. Inefcufabile in vero é la lor contumacia 

verfo 
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vttfo le decitìonl della Cbicfa : ma in certi cef- 
velli - a qual fegno non giunge la fanatica loro pre* 
venzione , principalmente fe ella è da’ fini altrui 
artifici infiammata? 

No dunque , io non ardifco di fare tutti mali* 
ziofl i Gianfenifii , benché reftii alle voci della 
Cbiefa , e generalmente dalle fentenze Ecctefiaftì* 
che condannati . £ nondimeno altri incolperà di 
tutte le più fine malizie tutti ì Gefuiti , benché 
non condannati , nè tampoco refili? Mi appello. 
Signori , alla vofira intelligenza e rettitudine . 

Anzi voi , oggimai abbaftanza informati del 
latto e del (firitto , giudicate voi a tenor delle re- 
gole della Chiefa e della divina e umana ragione, 
dove fia la verità , dove f errore , dove le reali , 
dove le immaginarie - erefie , dove la docilità, do- 
ve la contumacia , dove T innocenza , dove la 
malizia , e fino a qual grado . Anzi giudice ne 
voglio Io fteflo meglio informato Autor dell’ A- 
nalifi ; tal è il giudicio , eh’ io porto dell’ incor- 
rotta di lui equità . Ma frattanto dove ho io ob- 
bliate le brighe de’ Gefuiti co’ GìanfenilK ? Sebbe- 
ne obblio felice? Giacché ora ci cadono più op- 
portune nel luogo, in cui trattare fi deve dell* 
accomodamento . 


« 1 - 
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OSSERVAZIONE Vili. 

t * 

Sulle brighe tra' Gefuiti e (^tanjenifli , e fui 
mex,XP tiel generale aggiuftamento < 

N on t^u6 negarli ^ che tali brighe fianò Hate 
forti moltoealfìdue e focolè. Da qual par* 
te Oao effe incominciare, io noi fo ; nè forfe cl 
è pur polTibile il faperloi come fovente inofferva- 
bili cadono le fcintille eccitatrici de’ più grand’ in* 
cendj. Alcerto i Gefuiti arfero e romoreggiarond 
grandemente contea i Gianfenifti 4 Ma come po* 
tevan effì fare altramente, trattandoli della caufa 
della Chiefa e della verità e della fède? 

In tale caufa ogni Cattolico è foldato quanto 
più faldati fono per profeffione coloro , che in ol- 
tre portano dell’ Ecclefiaftica milizia le infegne ! 

£ a buoni foldati lice egli di ftarfi freddi e mu- 
toli e indolenti vedendo ìnOdiofamente attaccati 
da nemici i fupremi lor Capitani , attaccato lo 
fteflb facrofanto divino depofìto ? E fe fervidi e * 
romorofì contea i Gianfenifti furono i Gefuiti , 
gelidi forfe e taciturni contea i Gefuiti furono i 
Gianfenifti ? Quelli anzi ne furon fempre i più 
fini inlieme e i più fieri inaplacabili nemici . Ben 
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vel dicono certe Operette loro, che fpargono il 
più rottile mortifero veleno . E forfè da effe è Ra- 
to un po’ prevenuto l’ ingenuo noftro Autore , il 
quale incapace egli, come io lo credo, di frode, 
della frode altrui |^on fofpettò. Guardi egli però, 
che il troppo buon concetto degli uni non lo in- 
duca a troppo mal concetto degli altri . Ad ogni 
modo dicanfì folle brighe poche parole , che" all’ 
aggiuRamento meglio ci conducano. 

I, Quantunque nella foRanza della caufa aveffer 
tutta la ragione i Gefuiti d’ impugnar T arme à 
difefa della verità dogmatica e delle decifioni £c- 
cleGaRiche , e di vegliare perciò e di combattere 
a tutta polla , afhnecbè non ferpeggialfe l’ errore , 
e non ne foRe l’ incauto popolo affafcinato e cir- 
condotto; nondimeno fe alcuni di loro ciò fecero 
con troppa ardenza ed acri monia ( giacché il' vo- 
lerlo pure fofpettare di tutti è una mera follia ), 
non dubitiam noi di biafìmare coRoro , come in- 
difcrcti , perchè combattendo per la verità Cri- 
Riana , non rifpettaron abbaRanza la CriRiana ca- 
rità . 

Anzi r indifcretezza è ella forfè la difefa mi- 
gliore della Relfa verità ? Ella ferve al contrario 
ad attizzare vie peggio e ad ottenebrare e ad in- 
durire gli fpiriti contraddicenti , invece di miti- 
gargli c d’ illuminargli e di piegargli. Peggio poi. 
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fe qualcuno contea loro procedè {ancora con ifpi- 
rito di partito e di artifizio e di licore, non per* 
donando^ pure a qualche foperchierfa . Oh Dio! 
da ciò quale fconcio e danno! 

Sia quello il privilegio degli eretici , dell'unità 
e della verità nemici i giurati , il trafeorrer a tali 
eccelli, a cui gii fpinge la malnata palfione . A 
tanto non mai trafportare fi laici , quantunque le* 
fo , verun Cattolico Scrittore . Egli , per valoro* 
fo che fia , in tal modo tradifee piuttofto , che 
non difende la caufa dell’ unità , e per confeguen- 
te ancora della verità, la quale per l' ordinario 
non lafcìafi ben vedere nè amabile comparifee, fé 
i non agli fpiriti fpalTionati e tranquilli ; parlo fpe* 

/ cialmente della verità Criftiana, eh' è ella fielTa 

alle palTioni odiofa , 

> Si , io ripeto , qualunque Gefuita Ila a tali ec* 
ceffi trafeorfo , fia pur egli biafimato agramente 
a mifura degli eccelli medelimi . E ben ne feppe- 
^ro fare i Gianfenifti la più afpra vendetta contra 
tutta la Gefuitica Società . Giacché da qual altra 
parte vennero a lei le più gravi fanguinofe pia* 
gbe , che forfè ancor a morte la condulfero ? 

II. Ma ecco, io ripiglio, altra vendetta affai 

più bella e più utile e più gloriola , che inlietne 

ci apre l’adito aldelìato aggiuffamento . Tal ven* 

detta qual è ? Ora che i -Gefuiti fono percoffi.c 

pro- 
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prodrati , rìtornia eflfì tutti i Gianfénìfti docili t 
ubbidienti al feno della Chiefa Cattolica, che de- 
fiofa ftende loro le braccia . Se ciò eflì fanno con 
quella lealtà e pienezza , che a figliuoli di tal 
Chiefa fi richiede ; facciafi pure fu’ Gefuiti cade- 
re la colpa del palfato contralto. Quanti recano 
ancor di quelli , fi compiaceranno di elTere incol- 
pati per si felice fuccelTo, e altresì accorreranno 
feftofi alla pace e alla riunione di quelli ^ che pri- 
ma guardavano quai piò arrabbiati avverfar) « 

Su via , cedi tollamenre ogni contrailo , che 
non già a dìfefa e a giullificazione può valere , 
ma foltanto a fconfitta e a condanna ; contrailo 
nocevole del pari, che obbrobriofo ,ilqual confon- 
de infìeme i Gianfenilli cogli Ariani , coi Pela- 
giani , coi Luterani, coi Calvinilli . .. Giacché 
qual altra cofa fecero quelli , che contraltare alle 
decifioni dogmatiche della Chiefa ? E perciò furon 
elfi appunto quali eretici condannati . 

Che giova qui il pefcar diftinzioni? Il contra- 
ilo Gianfeniftico è forfè diverfo foftanzialmenre 
dal contrailo Pelagiano ed Ariano?.. Vadan elfi 
i Gianfenilli a parlare coi Pelagiani fteffi e cogli 
Ariani... Da loro intenderanno, quanto finaili 
Ceno le prerenlipni e gli artifizj . Anzi gli Aria- 
ni fpecialmente dimollreranno loro tanto più va- 
lido il contrailo proprio, quanto maggiore il nu- 
mero , 
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mero , diftintD ancora da Friacipì fovranì e da 
non pochi Vefcovi . 

Ma tutto ciò che fa egli rimpetto all’ Epifco- 
pale univerfità confenziente al fuo Capo?.. Tant* 
è ; chiunque a quella contraila in materia dogma» 
cica , contraila alla Chiefa di Criilo per lei rap- 
prefentata, contraila allo ileifo Uomo-Dio, e pe- 
rò debb’egli eifere da noi rigettato, qual etnico 
e publicano. 

Ah no , non faccia veruno a fe tal onta e dan- 
no! Quell’ Uomo- Dio, che fecondo il parlar dell' 
Apoilolo (a) atterrando il muro di divifione uni 
quegli fteffi, eh’ eran fra loro piu irreconciliabil- 
mente divifi, i Giudei cioè e i Gentili , non ba- 
llerà egli a unire coi Gefuiti i Gianfeniili? 

Ad ogni modo ecco la gran pietra del parago- 
ne : qui forza è , che ciafeun fi dichiari , qual 
egli è , reo o innocente nel genere dogmatico , 
degno di biafimo ovver di lode. La Chiefa ha 
decifo pel mezzo de’ fupremi fuoi Pallori •* a che 
far altre chiacchere? Si oifervi trai Gefuiti e i 
Gianfeniili, quali preilino alla decifione piena ub- 
bidienza , quali vi facciano indocile contrailo « 
Ubbidienti fono gli uni ? Dunque fmentite fono 

le imputazioni , e degni fon elfi di lode . Contea- 

franti 
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ftatiti fono gU altri ? Dunque fmCntite fono le 
apologie e le commendazioni, e degni fon effì di 
ogni biaCmo « 

Repugna egli a quello partito il nollro Auto- 
re?.. E come può egli repugnarvi fenza repugna- 
re alla Cattolica regola da lui fteflfo generalmente 
contra gli eretici approvata e {labilità? Regola 
polla dallo ftelTo divino Autore del Crill'anclì* 
mo : nè altra ve n’ è ballevole a confervare la 
Cattolica verità e unità . Che fe è cosi , tolga 
egli dunque T Autor dcirAnalili quel contrailo ^ 
Che non è altro che pietra di errore e di diviOo* 
ne e di fcandalo. Ed oh quanto farà egli bene- 
merito della Chiefa, fe impiegherà i teologici 
fuoi lumi a perfuader alla fommelfione un parti- 
to per altre doti cosi fpeciofo , come è il Gian* 
feniUico , e a renderlo in tal modo veramente 
degno di ogni lode ! 

Nè dubito punto , che ad elfo di buon grado 
applaudiranno, quanti fon Gefuiti fuperlliti , o 
trasformati (ian elfi , o nella forma primiera ; ap- 
plaudiranno le ftelfe loro ombre . La verità e la 
carità unifca tutti gl’ intelletti e tutti i cuori - 
Quello è il primo e ’l principal vincolo della Ghie* 
fa di Dio € de’ veri di lei figliuoli : nè tal vin- 
colo fuflille , fe non pel mezzo della Pontificia 

Epifcopale autorità , degna perciò della noflra ve- 
' nera* 
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nerazione e del noftro amore. £d eccovi ritorna* 
ti là , onde movemmo ì primi palfi ; ecco la con* 
cbiuGone conforme al pollo principio . 

Io priego qui ioGne l’egregio Autor dell’Ana* 
lìO , che degniG di ricevere in buona parte il mio 
fuggerimento , fe egli mai G avvedeffe di qualche 
abbaglio di viGa, o di qualche fcorfo di penna a 
lui avvenuto. Dovunque poi nel fcrvor della mi- 
fchia fono trafcorfo io in idee o in erprelTìoni po- 
co mifurate , priego la gentilezza fua di benigno 
perdono , e ne riceverò altresì in cento di grazia 
il favio correggimento . 
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